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MASSIMOADINOLFI

● BUFFONE OMICIDA EVASORE PAS-
SANDO PER STALIN POL POT E HI-

TLER,ANZIOLTRE,FINOALL’INEVITABILE
PURGA PER POLITICI E GIORNALISTI pre-
ceduta da «regolare» processo in re-
te, ovviamente popolare e collettivo.
Ci vuole un bel coraggio a definire
«campagna elettorale» le ultime quat-
tro settimane di un Paese che, come
altri 27, andrà oggi a votare per le ele-
zioni europee. A scorrere le prime pa-
gine dei giornali (nostro incluso) sem-
bra che le edicole siano state invase
dal Male: non il nemico del Bene
(sempre difficile da riconoscere e sta-
bilire, soprattutto di questi tempi)
ma quel geniale e irriverente foglio di
satira dura e pura che raccontando il
meglio del peggio derideva i potenti e
scaldava le menti, almeno quelle di
chi riconosceva in quei paradossi
iperbolici un modo intelligente per
uscire dalla melassa dei luoghi comu-
ni.
 SEGUEA PAG. 15

● L’ULTIMASERATADICAMPAGNAELET-
TORALE in tv è stata così drammati-

ca e stressante che, in confronto, Quarto
grado, coi suoi delittacci, sembrava un’oa-
si di serenità. In nessun altro Paese al
mondo, forse, la politica è così invasiva e
la tv così invasa e decisiva. Il che spiega
l’improvvisa e cinica svolta «vespiana» di
Grillo, nei cui deliri sono «cittadini» solo i
frequentatori del suoblog, mentre i milio-
ni di elettori degli altri partiti sono tutti
complici della «casta». Anche i pensionati
e gli operai, ai quali ultimi, del resto, Gril-

lo promette generosamente la chiusura
delle fabbriche, nell’attesa messianica del
mondoche verrà,quello incui lestampan-
ti sostituiranno il lavoro umano, produ-
cendo tutto, dagli F35 allo yogurt (come
nella fantastica parodia di Crozza).

Intanto, in tutta la campagna elettora-
le, l’Europa è rimasta sullo sfondo, a fare
da pretesto per le ambizioni eversive di
chi vuole «mandare a casa» governi e isti-
tuzioni. Cosa che - come ha fatto notare
Severgnini a Ottoemezzo - negli altri Paesi
non dicono neanche i neonazisti.

FRONTEDELVIDEO
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Speranza: da Grillo
urla e insulti, solo noi
in campo per la Ue

U:Giro,aOropa
Battaglin
Uranèdietro
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Voto importante
pessima campagna

L’unico ordine al quale è possibile
ricondurre la politica italiana è quello
alfabetico. Siccome le grandi ideologie
sono morte, le tradizioni politiche
scomparse, gli scenari geo-politici
assenti, in questa squinternata
campagna per le europee, meglio,
molto meglio procedere secondo
l’aureo principio con cui si compilano
elenchi, albi, registri.  SEGUEAPAG. 6

● Spari al museo ebraico,
il killer fugge ● Belgio sotto
shock alla vigilia del voto
 ● Intervista a Luzzatto:
«Nulla è casuale, sangue
versato contro l’Europa»

Con l’incognita degli euroscettici e
dell’astensionismo, quasi 400 milioni
di europei vanno alle urne. Nei 28 Pae-
si della Ue (sette hanno già votato) la
sfida è tra socialisti, popolari e gruppi
xenofobi. In Italia si vota anche due Re-
gioni (Piemonte e Abruzzo) e 4 mila Co-
muni.  APAG. 2-7

L’ANALISI

LaResistenza
nascosta
delledonne
Menapacepag. 19

Si è parlato ben poco d’Europa
in questa campagna elettorale.
Eppure l’esito del voto di oggi
potrebbe risultare sotto molti
aspetti decisivo per il futuro
dell’Europa e della sua economia in
particolare. Innanzi tutto perché si
voterà una sorta di referendum.
 SEGUEA PAG.3

La vera
posta in gioco
ILCOMMENTO

PAOLOGUERRIERI

Staino

● Francesco, prima tappa
in Giordania ● L’attesa
di palestinesi e israeliani
 

APAG. 9

Un’Europa diversa è
possibile se emergeranno
le forze del lavoro, le forze
popolari e democratiche,
le forze della pace: cioè in
primo luogo le forze di
sinistra. EnricoBerlinguer

(editorialesu l’Unità, 1 giugno1984)

Parole e parolacce
il catalogo è questo

AILETTORI

MEDIOORIENTE

Il viaggio
del Papa
«Pace in Siria»
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Enrico Giovannini:
abbiamo bisogno
di un’Unione sociale

Strage anti-semita a Bruxelles: tre morti

Tre morti, un ferito gravissimo. Il Bel-
gio è sotto shock per l’attentato al mu-
seo ebraico di Bruxelles, proprio alla
vigilia del voto europeo. Chiaro il mo-
vente anti-semita, confermano gli in-
quirenti. In un’intervista a l’Unità
Amos Luzzato dice: «Sangue versato
contro l’Europa»  APAG. 8-9

Cambiamol’Europa
Al voto 28 Paesi, allarme populisti. Sfida del Pd: crescita e lavoro

● I giornalisti de l’Unità
continuano a non firmare gli
articoli e annunciano uno sciopero
per martedì prossimo. Le due
forme di lotta sono state
presentate ieri durante una
conferenza stampa alla presenza
del presidente Fnsi Giovanni Rossi
e il segretario di Stampa romana
Paolo Butturini. La redazione
continua a chiedere risposte e
garanzie sul futuro del giornale,
dopo che ha preso sempre più
corpo l’ipotesi di una possibile
liquidazione della società editrice.
Per tutta la giornata di ieri
l’hashtag #iostoconlunità è stato
il primo trendtopic su twitter.
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«Adesso tocca agli italiani». Ieri Renzi
ha schiacciato, dopo gli ultimi dieci gior-
ni a ritmi forsennati fra campagna elet-
torale e Palazzo Chigi, il tasto pausa.
Pranzo in famiglia dai genitori con la
moglie Agnese e i figli, nessun taglio di
nastri (i suoi collaboratori gliene aveva-
no preparati un bel po’) e bocca cucita
nel rispetto del silenzio elettorale. Oggi
dopo aver votato tornerà a Roma e lì
aspetterà le decisioni degli italiani. E su-
bito dopo ri-schiaccerà di nuovo il tasto
play. Quale che sia l’esito elettorale. Al-
meno questo è ciò che ripete. «In gioco
non c’è la mia carriera politica, o il futu-
ro del governo, o il Pd» è la a convinzio-
ne di Renzi. Che poi sarà proprio così è
un’altro discorso. Certo uno stop eletto-
rale non se lo aspetta né ci crede. Non
tanto per i numeri e le rilevazioni che
gli sono arrivate in questi giorni e che
danno il Pd in testa (chi più, chi meno)
sui 5Stelle. Ma perché è convinto che
una traccia i primi 80 giorni a Palazzo
Chigi l’hanno lasciata. Un messaggio
contro la «rassegnazione» e una scom-
messa su un Paese sì in grave difficoltà,
ma con potenzialità notevoli che ora so-
no bloccate da un clima di pessimismo.
«Ci giochiamo il futuro. E l’Italia vince-
rà la partita» non a caso sono le parole
con cui ieri il premier e segretario Pd
chiudeva il suo editoriale-appello su
l’Unità. Ecco Renzi, in questi tre mesi
scarsi da premier, s’è convinto che l’Ita-
lia può essere rimessa in moto. Segnali
incoraggianti già si vedono, fa notare,
citando le crisi risolte come l’Electro-
lux e le imprese straniere convinte a
non lasciare l’Italia ma anzi ad aumen-
tare i propri investimenti. «Se ci credo-
no loro nell’Italia perché non dovrem-
mo crederci noi» è il suo ragionamento.

Tanto Grillo gioca sulla rabbia e il
pessimismo, tanto Renzi punta su chi
ancora non s’è dato per vinto. E gli of-
fre come sponda Palazzo Chigi e il Pd.

Il Pd probabilmente avrebbe goduto

maggiormente di un effetto traino (2-3
punti percentuali in più gli hanno calco-
lato gli esperti) se il cognome Renzi fos-
se comparso nel simbolo. Scelta decli-
nata dal diretto interessato proprio per
marcare la differenza con i «partiti-pa-
dronali» dei 5Stelle e Forza Italia. Non
stupisce quindi che a ogni comizio ab-
bia ricordato Bersani e che l’altra sera
abbia chiesto alla piazza democratica
un pubblico e esplicito ringraziamento
a Cuperlo arrivato a Firenze per il comi-
zio di chiusura del Pd. Mantenere que-
sta unità interna dopo stasera sarà
un’altra bella sfida.

Quanto al governo, gli 80 euro in bu-
sta paga a chi ne guadagna meno di
1500 al mese, il taglio del 10% dell’Irap,
il decreto Poletti su contratti a termine
e apprendistato sono altrettanti mes-
saggi a quello che una volta si chiamava
il ceto medio produttivo (lavoratori di-
pendenti soprattutto del settore priva-
to, piccole imprese, artigiani, commer-
cianti), e che in questi anni è sceso sem-
pre più in basso nella classifica del teno-
re di vita. Però gli effetti che avranno
sulla ripresa della domanda interna e
soprattutto sull’aumento dei tassi d’oc-
cupazione si potrà vedere solo fra un
po’, ma le aspettative coltivate a Palaz-
zo Chigi non sono enormi. La vera svol-
ta possibile, ripete il premier, infatti po-
trà venire solo dall’Europa o meglio dal
cambio delle politiche economiche del-
la Ue. «Passare da una politica di auste-
rità ad una politica di crescita» è lo slo-
gan. Il premier punta su un allentamen-
to dei vincoli di bilancio. E quindi sulla
possibilità di utilizzare senza troppi fre-
ni gli investimenti pubblici a comincia-
re dai 180 miliardi di fondi Ue e naziona-
li. Tenere fuori dal patto di stabilità gli
interventi per le scuole, l’energia e le
infrastrutture infatti potrebbe avere un
effetto volano in grado di ritoccare al
rialzo la domanda interna soprattutto
in un settore, come quello dell’edilizia,
la cui frenata è costata fin qui carissima
all’Italia. L’obiettivo di Renzi è di capita-
lizzare al massimo il semestre di presi-

denza italiana della Ue che si aprirà il
primo luglio. Cioè in quella che defini-
sce straordinaria «congiuntura astra-
le» visto che si rinnova il Parlamento e
poi il governo della Ue con la possibilità
che il presidente della Commissione sia
scelto direttamente dagli elettori. Ap-
puntamenti in cui il Pd (e quindi il pre-
mier) potrebbe trovarsi da domenica
notte in prima fila. I democratici hanno
concretamente la possibilità di essere il
primo partito nel gruppo dei socialisti e
democratici europei (non è un caso che
uno dei primi atti di Renzi da segretario
Pd sia stata proprio l’adesione al Pse) e
il gruppo Pse sta lottando testa a testa
col Ppe per la supremazia a Strasbur-
go. E poi c’è la congiuntura politica che
Renzi ritiene sarà certamente meno fa-
vorevole ai cosiddetti rigoristi anche
per rispondere alla minaccia dei partiti
euroscettici. Il premier insomma è con-
vinto che non troverà porte chiuse. La
fiducia nel suo governo, e quindi
nell’Italia, però sarà condizionata alla

capacità di fare le riforme strutturali
fin qui rinviate, spiega il premier. Un
processo che s’è interrotto causa elezio-
ni ma che Renzi è convinto che da do-
mani dovrà essere portato a compimen-
to «nonostante» le elezioni. Al di là del-
la vendita delle auto blu e del tetto agli
stipendi dei supermanager, Renzi ha le-
gato il proprio futuro politico sulla rifor-
ma della burocrazia, della giustizia, del
fisco, del mercato del lavoro e welfare e
soprattutto delle istituzioni. Renzi sa
che per lui è indispensabile portare a
casa l’Italicum col ballottaggio e porre
fine al bicameralismo perfetto col Sena-
to delle Autonomie. «Da martedì al Se-
nato si riparte» assicura. Ma stanotte
sarà costretto a guardare con attenzio-
ne i numeri dell’alleato di governo Alfa-
no e del partner per le riforme costitu-
zionali e elettorale Berlusconi.

Ecco perché oggi Renzi sa di giocarsi
una partita importante. Forse non de-
terminante per lui (almeno nell’imme-
diato), ma per l’Italia sì.

«Adesso tocca agli italiani»
Renzi scommette sul voto

OGGIALLE URNE

Alvoto icittadini
diquattromilacomuni
equellididueregioni,
AbruzzoePiemonte.
Iconfrontipiù importanti
lungolapenisola

ROMA

Oggidalle7 alle23 sivota per le
elezionidei73membridel
Parlamentoeuropeospettanti
all’Italia,dei presidentie deiconsigli
regionalidell’Abruzzo edel Piemonte
edei sindacie deiconsigli di oltre 4
milacomuni.

L’elettore,all’atto dellavotazione,
riceveràun’unicascheda, di colore
diversoa secondadella
circoscrizioneelettoralenelle cui liste
è iscritto. Il votodi lista siesprime
tracciandosullascheda, con la matita
copiativa,unsegnosul contrassegno
corrispondentealla lista prescelta.

Ciascunelettore può anche
esprimerevoti di preferenza,che
deveessere espressoesclusivamente
percandidati compresi nella lista
votata.È possibile esprimere fino a un
massimodi trevoti di preferenzaper
candidatidi una lista.

Nelcasodi trepreferenze

espresse,questedevonoriguardare
candidatidi sesso diverso, pena
l’annullamentodella terzapreferenza.
I voti si esprimonoscrivendo, nelle
apposite righe tracciatea fianco del
contrassegnodella lista votata, il
nomee cognomeo solo il cognome
deicandidati preferiti compresinella
listamedesima.

Per leelezioni regionali in
PiemonteedAbruzzo ci saràuna
schedaverde.Per leelezioninei
comunicon popolazionesuperiorea
15mila abitantidi regionia statuto
ordinario la schedasarà invece
azzurra.

Neicomuni conpopolazione
superioreai 15.000abitanti si
procedeal turnodi ballottaggioper
l’elezionedel sindacoqualora nessun
candidatoallastessa carica abbia
conseguito lamaggioranzadei voti
validi.

Al fine diagevolare il rilascio delle
tessereelettorali non consegnateo
deiduplicati, gli ufficicomunali,
sarannoapertiper tutta ladurata
delleoperazioni divoto.

Oggi non si voterà soltanto per
le Europee ma saranno chia-
mati alle urne anche i cittadini

di oltre 4mila comuni, per il rinnova-
mento dei consigli comunali e per l'ele-
zione dei sindaci. Si tratta di 3.900 co-
muni delle Regioni a statuto ordinario
(di cui 24 capoluoghi di provincia). A
questi si deve aggiungere l'elezione dei
sindaci e dei consigli comunali in 131
comuni del Friuli Venezia Giulia, in 37
comuni della Sicilia e in 18 comuni del-
la Sardegna (di cui 2 capoluoghi di pro-
vincia). In caso di ballottaggio per l'ele-
zione dei sindaci si voterà domenica 8
giugno dalle 7 alle 23. In Abruzzo e Pie-
monte lo scrutinio inizierà lunedì alle
14, al termine dello spoglio delle sche-
de - in Abruzzo e Piemonte - per le ele-
zioni regionali.

Tra le sfide più importanti c’è, ap-
punto quella per le regionali in Piemon-
te. Sergio Chiamparino è il candidato
messo in campo dal Partito Democrati-
co. La sua candidatura è stata spesa
senza fare le primarie, del resto non uti-
lissime vista la caratura del personag-
gio . Della coalizione che sostiene Ser-
gio Chiamparino fanno parte anche Si-
nistra Ecologia Libertà, Scelta Civica,

Italia dei Valori, Moderati e Chiampari-
no per il Piemonte. L’appuntamento
anticipato per le regionali nasce dopo
l'annullamento da parte del Tar delle
elezioni del 2010 in cui era risultato vin-
citore il candidato della Lega Roberto
Cota. Il 10 gennaio 2014 il tribunale am-
ministrativo ha annullato il voto dopo
aver riscontrato irregolarità nelle fir-
me raccolte a sostegno della lista
“Pensionati per Cota”. Sei i candidati
sfidanti in questa tornata elettorale: ol-
tre a Chiamparino, Davide Bono, candi-
dato per la seconda volta dal Movimen-
to 5 Stelle; Gilberto Pichetto Fratin per
Forza Italia, Lega Nord, Verdi Verdi e
Grande Sud; Guido Crosetto per Fratel-
li d'Italia; Enrico Costa con il Nuovo
Centrodestra; Mauro Filingeri per L'al-
tro Piemonte, vale a dire Rifondazione
Comunista con Azione Civile e altre si-
gle dell'associazionismo.

In Emilia-Romagna sono 255 i Co-
muni, il 75% del totale (340), in cui 820
candidati sindaco (202, il 25%, sono
donne) sono in lizza per uno degli
scranni di primo cittadino. Nei comuni
con oltre 15 mila abitanti, se nessun
candidato sindaco supererà il 50% dei
voti si dovrà ricorrere ad un turno sup-

plementare di ballottaggio, previsto
per domenica 8 giugno. Insieme ai 255
sindaci gli elettori dovranno eleggere
complessivamente 3.150 consiglieri co-
munali: in corsa 14.581 aspiranti consi-
glieri, il 40% donne. Una delle sfide più
è interessanti è a Modena, dove il candi-
dato del Pd, Giancarlo Muzzarelli, ex
assessore regionale alla Sanità, si di-
chiara pronto anche a un eventuale bal-
lottaggio. «Siamo pronti e allenati an-
che per i supplementari, non abbiamo
questo problema. È democrazia», spie-
ga Muzzarelli. Il quesito è se Modena
sarà come al solito conquistata al pri-
mo turno dal centrosinistra o se sarò
necessario tornare alle urne per la se-
conda volta.

«Non facciamo scherzi, togliamoci
subito il pensiero perché non possiamo
sprecare un milione di euro dei fiorenti-
ni con il ballottaggio». Lo ha detto Mat-
teo Renzi in piazza della Signoria a Fi-
renze per la chiusura della campagna
elettorale in merito alle elezioni ammi-
nistrative proprio nel capoluogo fioren-
tino, che vedono Dario Nardella, attua-
le sindaco facente funzioni, come can-
didato del Pd. «Già l'altra volta - ha ag-
giunto Renzi scherzando, riferendosi

alle passate amministrative - abbiamo
patito come cani».

Insomma, un voto a Nardella per da-
re un buon voto all’ex sindaco e attuale
presidente del Consiglio Matteo Renzi.
Dario Nardella corre con una lista for-
mata Pd, Idv, Lista Nardella, Firenze al
centro, - Sostieni Firenze,Popolari per
Firenze, Sinistra comune). Dovrà ve-
dersela con una destra esplosa in mille
pezzi.

A Bari il Pd schiera Antonio Decaro,
ingegnere nato nel 1970, nel 2004 as-
sessore comunale alla mobilità con Mi-
chele Emiliano, poi deputato col Pd nel
2013. Assolto dall’accusa di abuso d’uf-
ficio in una delle inchieste sulla Sanità
pugliese. Decaro è sostenuto da una
coalizione di centrosinistra piuttosto
ampia formata tra l’altro da Sel, Deca-
ro Sindaco, Centro Democratico con Pi-
sicchio, Bari Capitale, Europa Bianca.
Michele Emiliano intanto si scalda per
le regionali 2015: «Mi preparerò per le
primarie per le regionali del 2015. Que-
sti 10 anni con Vendola sono stati im-
portanti, ha fatto il possibile in una si-
tuazione difficile, con governi poco
amici quando c'era Berlusconi; vorrem-
mo continuare con l'innovazione».

Matteo Renzi
durante il tour elettorale
per le elezioni
europee ed amministrative

Amministrative, tutte le sfide da Torino a Bari

L’EUROPAALVOTO

FIRENZE

LASCHEDA

Urneaperte dalle 7 alle 23
Trepreferenzepossibili
solosedisessodiverso

● Giornata in famiglia per il premier, che guarda
con fiducia alla sfida elettorale ● «Grazie a noi
ci può essere una svolta in Europa, la fine
dell’austerità e l’avvio di una politica per la crescita»
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Senza voce alla fine di una campagna
elettorale che il Pd si gioca voto per voto,
Roberto Speranza, capogruppo a Monte-
citorio, il primo pensiero lo vuole manda-
re al Capo dello Stato e al coro indegno
che l’altra sera si è alzato da piazza San
Giovanni durante il comizio di Beppe
Grillo. «Uno schifo, sono state uno schi-
fo le frasi contro Giorgio Napolitano.
Una vergogna che il Paese non merita-
va».
Speranza, si aspettava una campagna
elettoralecosìduraeviolentaneitoni?
«I toni sono stati fuori luogo ma non si
possono mettere tutti sullo stesso piano.
La responsabilità totale su questo fronte
è di Beppe Grillo e del suo movimento.
Sono stati loro a provocare un degrado
in questa campagna elettorale che ha su-
perato i limiti, dall’evocazione di Hilter
ai tribunali del popolo, agli insulti al pre-
sidente della Repubblica. Non è questo il
ruolo della politica, la politica deve co-
struire dando risposte concrete ai citta-
dini e non avere foga di distruzione».
Un’Italia che guarda al suo ombelico?
Noncredecheitemidell’Europasianofini-
tisullosfondo?
«Di Europa si è parlato davvero poco,
purtroppo, è diventata una corsa sulle di-
namiche nazionali. Il Pd ha cercato di far
passare il senso di una campagna euro-
pea, a partire dalla nostra scelta di aderi-
re al Pse, dal fatto che abbiamo lanciato
l’adesione alla candidatura di Schulz. Ma
alla fine si è pagato il paradosso di un di-
battito politico tutto italiano sia da parte
di Grillo che di Berlusconi. Ancora oggi il
M5s non ci ha detto cosa farà quando an-
drà a Bruxelles, chi proporrà come capo
del governo europeo e questo è un fatto
eclatante anche se in pochi lo denuncia-
no. Berlusconi, dal canto suo, qui fa l’anti-
tedesco poi, in Europa, sta con i conser-
vatori di Merkel. L’unico vero partito di
sostegno al cambiamento in Europa è il
Pd, è il Pd che dice di voler essere forte a
Bruxelles per passare dal rigore allo svi-
luppo, all’innovazione, alle politiche di
sostegno alle imprese e al lavoro dei gio-
vani, i più furibondi con la politica».
Questoparadossoitalianotrasformeràle
europeeinunreferendumsulgoverno?È
diquestochesiparleràdalunedì?
«Non c’è un legame diretto tra le elezio-
ni europee e il governo, che tra l’altro è
partito da pochissimo tempo e ha già fat-
to un ottimo lavoro. Poi, è chiaro, siamo

in Italia e ci sarà chi tenterà di strumen-
talizzare l’esito del voto. Ma allora se è
così, se questo è il ragionamento, dobbia-
mo dire che un buon risultato del Pd,
che sono sicuro ci sarà, dovrà necessaria-
mente dare maggiore forza all’azione
del governo che Renzi e tutto il Pd stan-
no mettendo in campo per cambiare
questo Paese. Siamo noi che abbiamo av-
viato il percorso delle riforme, una redi-
stribuzione nella direzione di una mag-
giore giustizia sociale, un consistente
piano di ristrutturazione degli edifici
scolastici, e potrei proseguire per molto
ancora».
Questa campagna elettorale ha cambia-
toancheilsegnodelmessaggiodelsegre-
tarioPd.RenzihaparlatodiunPdcomuni-
tà,chenonpuòaffidarsialleader,chede-
veriscoprireil“noi”.Credechequestopa-
gheràinterminidiconsenso?
«Credo che sia stato importante rilancia-
re questo senso di appartenenza, questa
è la differenza tra noi e gli altri. Il nostro
messaggio è stato quello di dire che sia-
mo di fronte ad una sfida democratica
che riguarda il Paese e che ci deve trova-

re insieme, una comunità che agisce e
che non delega ad un leader. Quello di
oggi è un voto importante perché il sen-
so diffuso tra le persone normali è che le
istituzioni democratiche sono parte del
problema italiano. Se si pensa che il Par-
lamento è un intralcio e non uno stru-
mento della democrazia è a rischio la te-
nuta stessa del sistema. È per questo che
Renzi ha voluto puntare molto sull’esse-
re comunità che lavora per costruire e
non per distruggere».
MaGrillocresceneiconsensiproprioper-
chépuntasulcontrario,puntaascardina-
rele istituzionicheilPddifende.Noncre-
de che sia questo il vero nodo politico in
questomomento?
«Grillo lucra sul disagio, la rabbia e la
delusione delle persone e getta benzina
sul fuoco in questa rottura del rapporto
tra cittadini e istituzioni. La grande fun-
zione del Pd in questo momento storico
è esattamente opposta: provare a dire ai
cittadini che la politica può essere diver-
sa, lo strumento, che va modernizzato,
attraverso cui si risolvono i problemi dei
cittadini. Siamo rimasti l’unico partito
che difende Napolitano e la necessità di
riformare le istituzioni non di abbatter-
le».
ASanGiovanni tutti incorohannocanta-
tocontroNapolitano.
«È una cosa vergognosa. Capisce perché
non può essere che il Pd a riconnettere il
popolo alle istituzioni democratiche? Si
tratta di riscoprire la funzione storica
dei partiti che nel dopoguerra hanno
riannodato quei fili che si erano spezza-
ti. La grande questione delle riforme va
letta in questo scenario, per annodare
ancora una volta quei fili. Se per venti
anni dici che vuoi cambiare tutto e poi
lasci tutto al suo posto è chiaro che poi la
gente non ti crede più».
Renzi ha legato il suo futuro politico alle
riforme, il Pdhadeciso dimetterci la fac-
cia, ma se Fi va male alle elezioni perché
dovrebbevotareunaleggeelettoraleche
lomettenell’angolo?Nonpensachequel
pattodelNazarenosiainbilico?
«Io voglio pensare che Berlusconi tenga
fede agli impegni politici assunti con il
Pd. Non c’è dubbio, però, che il peso più
grande delle riforme è sulle nostre spal-
le. Sta a lui, a Berlusconi, decidere se
contribuire a modernizzare questo Pae-
se o lasciare tutto come è. Il patto del
Nazareno prevede la legge elettorale, la
riforma del Senato e la riforma del Tito-
lo V. Noi ci abbiamo messo la faccia, loro
che cosa faranno?».

«È una sfida democratica per l’Italia
La risposta deve vederci tutti uniti»

SEGUEDALLAPRIMA
Un referendum pro o contro l’Unione europea, per la
presentazione di un variegato insieme di liste apertamente
antieuropeiste. E, poi, perché si dovrà scegliere quale
Europa costruire nei prossimi anni. Dal voto può uscire una
chiara indicazione a sostegno di quelle forze progressiste –
come il Partito socialista europeo e il Partito democratico in
Italia – che propongono per l’Europa, dopo gli anni del
rigore fine a se stesso, una decisa svolta verso politiche
economiche di rilancio della crescita e dell’occupazione.

Una prima sfida decisiva in queste elezioni deriva dal
ritorno della minaccia del nazionalismo e del populismo per
il futuro dell’Europa. Profondamente eterogenei, i
movimenti e partiti di protesta – da noi il Movimento 5 Stelle
– hanno un unico punto in comune ed è il sentimento
antieuropeo. Una sorta di profonda avversione nei confronti
non solo delle istituzioni europee ma dei principali diritti e
valori fondanti l’Europa. In prima fila la guerra contro l’euro,
a cui sono attribuite, in modo confuso e strumentale, tutte le
cause della drammatica crisi in corso.

Certo, la maldestra gestione della crisi da parte dei
governi nazionali, in larga parte conservatori, che non va
dimenticato hanno dominato le scelte del Consiglio europeo
in questi anni, ha fortemente contribuito alla crescita del
populismo. Ma è altrettanto evidente che un successo
elettorale dei partiti dell’antieuropeismo – incluso il
movimento di Grillo nel nostro paese – rappresenterebbe un
fattore di destabilizzazione in tutta Europa. Pressoché certa
sarebbe l’esplosione di nuove virulente crisi finanziarie, dal
momento che la crisi dell’euro non è finita. Il brusco
aumento degli spread e la caduta delle Borse europee in
quest’ultima settimana ne hanno offerto un’ulteriore
allarmante conferma. Se poi si arrivasse a quella che viene
contrabbandata come la panacea degli attuali mali delle
economie europee ovvero la confusa uscita di uno o più paesi
dall’euro, ci troveremmo a fronteggiare in realtà la madre di
tutte le crisi finanziarie, una vera e propria tragedia
economica.

La seconda sfida altrettanto importante nelle elezioni di
oggi riguarda quale Europa vogliamo costruire. Per molte
economie dell’area euro – inclusa la nostra – a una maggiore
stabilità finanziaria si associa in questa fase una fragile
ripresa con la prospettiva di un prolungato ristagno, che
renderebbe oltremodo difficile ridurre i livelli record della
disoccupazione, soprattutto giovanile. In questo caso i
cittadini elettori dovranno scegliere tra le diverse proposte
dei partiti tradizionali europei, e in particolare delle due più
grandi famiglie politiche, quella dei socialisti e democratici
(S&D), di cui fa parte il Partito democratico, guidata da
Martin Schulz e l’altra del partito popolare europeo (Ppe),
guidato da Jean-Claude Junker che raggruppa i partiti
conservatori, da noi Forza Italia, Nuovo Centrodestra e Udc.
Junker propone per il Ppe una sostanziale continuità con le
politiche economiche di austerità e riforme strutturali fin qui
adottate. Nel ritenere che in fondo abbiano ben funzionato,
auspica solo marginali correzioni di rotta, in termini di un
maggiore coordinamento e flessibilità nella loro
applicazione. Molto diversa è la ricetta economica del
socialista Martin Schulz. Nel ribadire come essenziale la
dimensione di uno spazio economico unificato e una moneta
unica per l’Europa, essa propone una vera e propria svolta
nella strategia di politica economica europea, fuori
dall’austerità e in direzione di politiche di rilancio della
crescita e dell’occupazione.

Ora c’è chi vorrebbe ridimensionare questo confronto
elettorale tra progressisti e conservatori in Europa
sostenendo che il più o meno scontato successo delle liste
antieuropeiste renderà alla fine necessaria la formazione di
uno schieramento ‘bipartisan’ imperniato su socialisti e
popolari, così da riconsegnare le chiavi delle scelte nella
mani dei governi nazionali e impedire qualsiasi vero
cambiamento nelle scelte di politica economica. Ma non è
affatto scontato un esito del genere. Molto dipenderà proprio
dagli elettori e dal voto di oggi. In primo luogo perché
potranno bocciare il referendum populista contro l’Europa e
ridurre così fortemente nel Parlamento europeo lo spazio dei
vari ‘Grillo’ anti-europei. E, poi, perché votando le forze
progressiste potranno contribuire alla formazione di una
Commissione europea rinnovata e guidata da un esponente
di punta del partito socialista europeo come Martin Schulz.
Dopo i due disastrosi mandati di un rappresentante del Ppe
come Manuel Barroso e una Commissione e un Consiglio
dominati dai governi conservatori, un rinnovato equilibrio
nelle istituzioni europee rappresenterebbe un segnale di
cambiamento politico importante e, soprattutto, potrebbe
favorire una svolta delle politiche economiche nella
direzione auspicata. Per la nostra economia – è scontato
aggiungere - sarebbe un “assist” fondamentale. Altro che
elezioni di “secondo ordine”, dunque, quelle europee di oggi,
vista la posta in gioco così elevata.

. . .

I canti
grillini
contro
Napolitano?
«Una
vergogna
che il Paese
non
meritava»

La vera posta
in gioco
delle urne

L’INTERVISTA

RobertoSperanza

«SeilParlamentodiventa
unintralciosimette
arischio la tenuta
delsistema. Ildegrado
dellacampagnaelettorale
colpadiGrillo»
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I processi on line contro politici e giorna-
listi, le minacce al Quirinale («Andremo
là sotto e ci staremo finché Napolitano
non si dimette»), il tentativo di demolire
dalle fondamenta qualunque tentativo
di riforma di Renzi, dagli 80 euro al nuo-
vo Senato.

Al termine di un secondo lunghissi-
mo tour per l’Italia, Beppe Grillo può
certamente dirsi soddisfatto: ha impo-
sto molti temi di questa campagna per
le europee, è riuscito a trasformarla in
un referendum tra «noi» e «loro», ha cer-
tamente costretto gli avversari, dal Pd a
Forza Italia, a rincorrerlo, cancellando
tutte le altre forze euroscettiche come
Lega e Fratelli d’Italia e rubando temi
di sinistra alla lista Tsipras. Le piazze, a
partire da San Giovanni, si sono riempi-
te di meno rispetto al 2013, come confer-
ma anche Bologna, dove il M5S ha deci-
so di evitare piazza Maggiore, la “culla”
dove il movimento è nato nel 2007. E
tuttavia la campagna ha funzionato, le
mille faide intestine per oltre un mese
sono sparite dai radar, i pochi dissidenti
rimasti non hanno aperto bocca di fron-
te alla cavalcata del Capo.

E tuttavia i toni da ultima spiaggia,
da sfida finale, di questa campagna, le
minacce a Napolitano, le spinte anti-si-
stema, hanno definitivamente collocato
il M5S fuori da qualsiasi logica politi-
co-parlamentare, in uno splendido isola-
mento. Dunque, o la va o la spacca. In
caso di insuccesso, non sono ammesse
medaglie di consolazione. Dopo aver
detto per oltre un mese «vinciamo noi»,
anzi «stravinciamo», se il M5s dovesse
arrivare secondo si aprirebbero delle fal-
le profonde. In questi due mesi Grillo e
Casaleggio hanno avuto più che mai car-
ta bianca, hanno condotto il M5S alla
«sfida finale» contro Renzi, certamente
il più attrezzato nel Pd per combattere
contro questo fenomeno populista che
spazia da Hitler a Berlinguer, dal giusti-
zialismo di sinistra agli inni all’onestà
che ricordano un po’ Almirante, un po’

il Fini del 1993 che trasse linfa proprio
dagli scandali di Tangentopoli. Così co-
me Grillo ha certamente beneficiato del-
le inchieste su Expo e UnipolSai, le vi-
cende giudiziarie di Scajola e Dell’Utri e
l’arresto del deputato Pd Francantonio
Genovese. Un populismo trasversale, a
suo modo classico, che pesca delusi e ar-
rabbiati a destra e a sinistra. Ma, come
ha spiegato proprio Casaleggio venerdì
sera a San Giovanni «se non ce la faccia-
mo questa volta rischiamo di non farce-
la per molti decenni». Una frase molto
significativa, che dice molto più di tanti
slogan o delle improbabili ricette econo-
miche sulle fabbriche «da chiudere». Do-
po il successo del 2013 i due leader han-
no deciso di restare fuori dal gioco parla-
mentare, hanno eliminato tutti i distur-
batori che non erano d’accordo e hanno

condotto il M5S allo scontro finale con il
«Sistema».

Ora, in caso di insuccesso, ci sarebbe
il rischio di un’implosione. Di una rivol-
ta dei tanti, come Pizzarotti, che non
condividevano questa strategia distrutti-
va. Grillo non l’ha ripetuto nelle ultime
settimane, ma se il M5s dovesse fare
flop (e flop vuol dire non arrivare pri-
mo) si aprirebbe una riflessione laceran-
te: «Se gli italiani continuano a votare
questa gente qui io me ne torno a casa»,
ha detto più volte l’ex comico nei mesi
scorsi. Difficile che, superando comun-
que il 20%, Grillo decida di sbaraccare
tutto. Ma a quel punto potrebbe punta-
re a ridimensionare il M5s su percentua-
li più adatte a un partito di pura prote-
sta. Conterà molto anche il risultato del-
le sfide amministrative, dall’Abruzzo al
Piemonte ai tanti capoluoghi dove il Mo-
vimento punta al ballottaggio. Si vota a
Bari, Firenze, Padova, ma anche in tanti
comuni emiliani, toscani e lombardi. Se
i grillini, come nel recente passato post
Parma, dovessero restare fuori da tutte
le sfide principali, si aprirebbero altre
crepe.Del resto, come ha spiegato il pro-
fessor Piergiorgio Corbetta, direttore di
ricerca dell’Istituto Cattaneo, «è difficile
pensare che il sistema politico si articoli
nel medio periodo su un bipolarismo
Pd-M5s. È più probabile invece che un
movimento di pura protesta si assesti su
percentuali intorno al 10%, visto che
mancano principi unificatori ideologici
e stabilizzatori del voto sociologici, che
per Lega e Forza Italia in passato sono
stati il radicamento nel Nord e nel lavo-
ro autonomo». Nel 2013, poi, ci fu l’effet-
to sorpresa, mentre stavolta il successo
del M5s è stato talmente evocato da pro-
durre un potente effetto boomerang in
caso di insuccesso.

Completamente diverso lo scenario
nel caso in cui il M5s dovesse arrivare
primo. Al di là delle inverosimili minac-
ce di dimissionare Napolitano, il siste-
ma politico entrerebbe in una spirale di
crisi e instabilità che allontanerebbe i
progetti di riforma delle istituzioni. Gril-
lo, pur senza avere la maggioranza in
questo Parlamento, diventerebbe il do-
minus del sistema politico. Il pallino su
quando votare non sarebbe comunque
nelle sue mani, ma il fantasma di un
eventuale governo a 5 stelle comince-
rebbe a dominare la scena. Sabotando
l’azione di governo. E avvicinando il ri-
torno alle urne.

C
e la fa, non ce la fa: è una
vigilia al cardiopalma
per i sostenitori della li-
sta L’Altra Europa per
Tsipras. La soglia del 4
per cento fissata dalla

legge elettorale italiana per le europee è
la più alta del Continente ed è difficile
dire se riuscirà o meno a superarla il coa-
gulo di associazioni, personalità - gli ulti-
mi endorsement sono di Carlo Petrini
fondatore di Slow Food, Sabina Guzzan-
ti, Sergio Staino e Gianni Ferrara - e par-
titini della sinistra. Per Rifondazione sa-
rebbe un ritorno, per Sel la prima volta
in Europa ma solo una decina di candi-
dati su 73 sono espressione dei partiti.

Massimo Torelli, coordinatore del
gruppo dei garanti e promotori della li-
sta che sostiene il candidato greco alla
Commissione Alexis Tsipras, pur essen-

do pronto a scommettere sul supera-
mento della soglia, da esperto di statisti-
che elettorali - «è il mio lavoro» - ammet-
te che «neanche il mago Otelma oggi è
in grado di prevedere quanto prendere-

Ha affittato una cinquecento e ormai,
racconta, i chilometri percorsi non li
conta più, «perché nel Sud o ti muovi
con la macchina oppure alcuni luoghi
non li raggiungi. Luoghi bellissimi, ma
che non raggiungi perché qui i traspor-
ti pubblici continuano ad essere il pro-
blema». Pina Picierno, capolista nella
Circoscrizione Sud per le Europee, è
anche lei come altri molti suoi colleghi,
quasi afona. «Un mese bellissimo e du-
rissimo, decine di iniziative al giorno,
praticamente un porta a porta».
Capolista inunacircoscrizionepernien-
te facile. Come è andata questa campa-
gnaelettorale?
«Storicamente è la circoscrizione più
problematica, il 22% alle ultime politi-
che per il Pd nel Mezzogiorno: da qui
partivamo. Abbiamo girato provincia
per provincia, viaggiando spesso di not-
te per poter raggiungere luoghi bellissi-
mi ma irraggiungibili se non con la
macchina. Centinaia di iniziative per
spiegare che solo il Pd può cambiare
l’Europa».

Vista dal Mezzogiorno d’Italia quanto è
lontana l’Europanelcomune sentire?
«L’Europa che abbiamo conosciuto in
questi anni è lontanissima da qui e dai
problemi di questa area del Paese, di-
stante milioni di anni luce dalla fatica
quotidiana e dalle speranze di questa
gente. Io come slogan ho scelto “Il Sud
bellezza” perché è davvero così, Croto-
ne è più bello della Florida, ma difficile
da raggiungere e questo non aiuta il tu-
rismo. Il Sud è fatto dai ragazzi che col-
tivano le terre sequestrate alle mafie,
dagli imprenditori che malgrado tutto
lottano per far sopravvivere le loro pic-
cole imprese, dai sindaci che continua-
no ad essere minacciati dalla criminali-
tà organizzata ma restano al loro po-
sto: sono persone che non aspettano di
essere salvate ma lottano per salvare la
propria terra. Al luogo comune del Sud
piagnone io non ho mai creduto».
Ma il M5S quanto può essere insidioso
nella sua circoscrizione, terra di difficol-
tàmaanchedigranderabbiaversolapo-
litica?
«Nel Sud del Paese hanno molta più ra-
gione che altrove di essere arrabbiati,
la politica è stata troppo spesso assen-

te, incapace di dare le risposte di cui
c’era bisogno e qui più che altrove c’è
un problema storico di classe dirigente.
Ci ricordiamo come sono stati utilizzati
i fondi strutturali per il Mezzogiorno?
Per clientele locali, per le sagre di pae-
se e le squadre di pallone. Questa è la
grave responsabilità dei politici locali e
oggi tocca a noi del Pd restituire fidu-
cia, dare risposte concrete e buona poli-
tica come sta facendo il governo Renzi.
Beppe Grillo dà risposte di pancia, una
mega “vaffa” privo di progetti politici».
EquesterispostecheilPdalgovernosta
dando sono percepite come tali dalle
persone?
«Certo, perché vedono i fatti. Gli ottan-
ta euro sono un fatto concreto, è la pri-
ma volta che un governo restituisce in
modo strutturale una somma del gene-
re in busta paga, dopo anni di aumento
delle tasse. Quei soldi sono il segno di
un’Italia che cambia e va nella direzio-
ne giusta. Sfido chiunque a ricordare il
nome di qualcuno che ha fatto un’ope-
razione della stessa portata prima di
Renzi. Le persone normali, non i ric-
chi, con quei soldi possono fare la spe-
sa, comprare un regalo al figlio, pagare

una bolletta. Ho passato la campagna
elettorale a spiegare tutti i provvedi-
menti adottati dal governo in poco più
di due mesi».
Quellafrasecheleihadettosugliottanta
euroconcui sipuò fare la spesaper due
settimane, la ripeterebbe alla luce delle
polemichecheha suscitato?
«Altre mille volte perché chi frequenta
il pianeta Terra, e non i salotti borghe-
si, sa che dico il vero. Capisco che per
Grillo e Piero Pelù 80 euro sono niente
alla luce dei propri redditi, ma qui nel
Mezzogiorno i redditi medio-bassi so-
no la maggioranza».
Leiva inEuropa per dire?
«Ci vado soprattutto per portare il Mez-
zogiorno in Europa perché quel pezzo
di Paese è stato marginalizzato per
troppo tempo non solo dalla politica
italiana ma anche da quella europa.
Passano da Bruxelles gran parte dei
cambiamenti che riguardano la mia ter-
ra, e penso alle infrastrutture, alla di-
rettiva sugli appalti pubblici, a quella
sull’energia... La mia scommessa è di
annullare quella distanza che c’è stata
tra Bruxelles e il Mezzogiorno. E vo-
glio vincerla».

L’EUROPAALVOTO

ROMA

Grillo alla sfida finale
«Se perdiamo a casa»

L’INTERVISTA

PinaPicierno

LacapolistaPdnella
circoscrizioneSud:
«Oggi toccaanoi
democratici restituire
fiducia,darerisposte
concreteebuonapolitica»

. . .

Dalle frasi su Hitler
al ratto di Berlinguer
Un populismo che pesca
delusi a destra e a sinistra

Lista Tsipras, esordio
con l’incognita quorum
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Fiatosospesoneicomitati
de l’AltraEuropa,data
dadiversisondaggisotto
lasogliadi sbarramento
Fratoianni:«Alla fineanche
chierascetticocivoterà»

ILCASO

«L’Europa di questi anni è stata troppo lontana dal Sud»

● Nell’offensiva contro il «sistema» non è
ammesso il secondo posto. Casaleggio avverte:
«Se non ce la facciamo siamo fuori per decenni»
● La campagna tutta giocata su scandali e arresti
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«Non votare mi pesa, effettivamente
mi pesa molto». E poi: «Passerò la
giornata sperando e pregando». Pro-
prio come è successo in tutte le ulti-
me votazioni, anche questa volta Sil-
vio Berlusconi si è comportato come
se non esistesse la norma del silenzio
elettorale. Lasciando l’istituto di Ce-
sano Boscone, dove è andato per la
terza volta dopo la sentenza di affida-
mento ai servizi sociali, il leader di
Forza Italia si è intrattenuto con i cro-
nisti incrociati davanti ai cancelli del-
la «Sacra famiglia». Ai quali ha conse-
gnato un lungo sfogo: «Dopo vent’an-
ni di battaglia per la libertà, di stare
in campo per la libertà, essere arriva-
to ad avere un pericolo da sinistra e
un altro pericolo da non sottovaluta-
re che è quello costituito dal Movi-
mento 5 stelle, essere qui a rappre-
sentare l’Italia democratica senza
nemmeno avere la possibilità di espri-
mere un voto, ecco questo franca-
mente mi pesa molto».

Dopo aver detto quello che voleva
dire, Berlusconi ha aggiunto facendo
riferimento alla legge che impone il
silenzio elettorale nelle ventiquat-
tr’ore precedenti il voto: «Non posso
dire di più, non posso parlare». E si è
allontanato dai cronisti con un mez-
zo sorriso. Un pranzo nella centrale
piazza Duomo e poi passeggiata in
Galleria a Milano con Francesca Pa-
scale, Giovanni Toti e la moglie, tra
strette di mani e selfie. «In qualun-
que posto vado si ferma il traffico», e
ancora giù sorrisi e chiacchiere con i
cronisti. Domani? «Spero e prego».
Passando al museo del Novecento ha
fatto visita al book shop acquistando
un libro intitolato «Il nudo» e - raccon-
ta chi lo ha accompagnato - quando
ha visto una sedia-gadget, ha escla-
mato: «Questa la regaliamo ad Alfa-
no». Poi ha trovato anche il modo per
farsi una foto ricordo davanti al
«Quarto Stato», capolavoro di Giu-
seppe Pellizza da Volpedo e simbolo

delle lotte operaie.
Ma al di là dei sorrisi, Berlusconi è

preoccupato per questa tornata elet-
torale. Per la prima volta dal 1994 (an-
no della sua discesa in campo) non
potrà andare a votare per via della
condanna con sentenza definitiva
per il processo Mediaset. Ma non so-
lo: Forza Italia rischia di finire abbon-
dantemente sotto la soglia del 20%.
L’ex premier ha avuto quell’agibilità
politica invocata dopo la sentenza,
ma la campagna elettorale che ha fat-
to in queste settimane, di persona o
con numerosi collegamenti telefoni-
ci, non sembra aver portato Fi oltre
la posizione di terzo arrivato, dopo
Pd e Movimento 5 Stelle.

NOVITÀDAL LIBANO
A rendere ancora più nero l’umore di
Berlusconi c’è la vicenda che interes-
sa il suo amico di vecchia data Marcel-
lo Dell’Utri. Il Libano ha accolto la
richiesta di estradizione per l’ex sen-
tatore del Pdl. C’è però incertezza
sull’attuazione della misura, visto
che secondo alcune fonti legali il de-
creto per diventare esecutivo deve es-
sere pubblicato sulla Gazzetta Uffi-
ciale, cosa che dovrebbe avvenire

non prima di giovedì prossimo, men-
tre secondo altre fonti di Beirut le
estradizioni possono essere normal-
mente eseguite senza attendere la
pubblicazione. In ogni caso, una vol-
ta che la decisione verrò ufficialmen-
te comunicata ai ministeri degli Este-
ri, della Giustizia e dell’Interno italia-
ni, verranno avviate le procedure per
la consegna. Gli uffici dell’Interpol a
Roma e Beirut dovranno concordare
la data della consegna, che dovrebbe
avvenire entro pochi giorni. Dell’Utri
verrebbe riaccompagnato in Italia da
agenti dell’Interpol inviati dal nostro
paese.

Il decreto di estradizione era stato
già firmato dal ministro della Giusti-
zia e dal primo ministro libanese.
Mancava però, affinché fosse operati-
vo, la firma del capo di Stato, che è
arrivata ieri.

Attraverso i suoi legali Dell’Utri
ha già annunciato un ricorso presso
la Corte europea per i diritti umani
contro la sentenza con la quale la Cas-
sazione ha confermato il 9 maggio la
condanna di 7 anni di reclusione per
concorso esterno in associazione ma-
fiosa, inflittagli dalla Corte d'Appello
di Palermo.

ROMA

L’università come bacino elettorale, in
cui pescare attingendo agli indirizzi
e-mail degli studenti. Succede alla Sa-
pienza di Roma, facoltà di Medicina e
Odontoiatria diretta da Adriano Red-
ler, prorettore nonché candidato con
Forza Italia nella circoscrizione Italia
centro. Non solo i manifesti elettorali
con sopra il logo dell’ateneo, già ogget-
to di un’interrogazione parlamentare:
il nome di Redler torna nell’e-mail che
pochi giorni fa gli aspiranti camici bian-
chi hanno ricevuto, da un account della
Sapienza, con l’invito esplicito a dare
la propria preferenza al prorettore nel-
le urne delle Europee. Così che ora Pd
e Sel si dicono pronti a interrogare il
governo sull’accaduto. «Redler dovreb-
be dimettersi», commenta ad esempio
la senatrice democratica Francesca Pu-
glisi.

L’operazione a favore del docente
universitario parte da Giuseppe Sabati-
no, classe 1980, «dottore infermiere» a
capo dell’associazione Kite Surf della
Sapienza. Dal suo indirizzo presso l’ate-
neo (uniroma1.it), pochi giorni fa Saba-
tino invia dunque una singolare missi-
va di ringraziamento agli studenti,
«per la partecipazione all’iniziativa
“l’ipertensione in un giorno”». Ovvero
a un convegno organizzato alla Sapien-
za la settimana prima, il 15 maggio, con-
vegno che - si badi bene - i destinatari
dell’«affettuoso» ringraziamento non
hanno in realtà affatto seguito. Un ‘la’
dall’apparenza pretestuosa, insomma,
che infatti lascia subito il campo al vero
obiettivo della lettera: «Colgo l’occasio-
ne per chiederVi di sostenere alle ele-
zioni europee... il Prof Adriano Redler
... e di barrare il simbolo Forza Italia.
Con stima e affetto», segue il logo
dell’associazione - a cui peraltro gli stu-
denti destinatari di questa sollecitazio-

ne non risultano iscritti.
In che modo allora il mittente ha avu-

to accesso agli indirizzi e-mail degli stu-
denti? I diretti interessati insorgono, in
rete si fondono sorpresa, indignazione
e protesta. «Abbiamo fornito i nostri

dati all’università per scopi istituziona-
li, pazzesco che si utilizzino per fini
elettorali!», è una delle accuse ricorren-
ti, molti raccontano di avere risposto
alla e-mail ribattendo per le rime, nono-
stante la “pressione” a votare per il pro-

prio preside di Facoltà.
«Il logo della Sapienza, piuttosto

che gli studenti e i loro indirizzi non
possono essere usati con tanta arrogan-
za, questa è una bassezza contro cui
credo debbano intervenire gli organi-
smi d’ateneo» denuncia allora Puglisi,
capogruppo Pd in Commissione Cultu-
ra a palazzo Madama. «Dopo le elezio-
ni verificheremo quello che appare co-
me un uso improprio di dati sensibili -
rincara il collega di partito Matteo Orfi-
ni, in Commissione Cultura alla Came-
ra -, ed eventualmente solleciteremo il
governo con un’interrogazione parla-
mentare».

Il 7 maggio, la deputata vendoliana
Celeste Costantino aveva già chiesto
chiarimenti in aula al Viminale per
l’ostentazione del simbolo della Sapien-
za sui manifesti elettorali di Redler con
Forza Italia: «Se l’invio di queste e-mail
fosse confermato sarà materia di una
mia ulteriore interrogazione al mini-
stro - annuncia -: Intanto noto la disin-
voltura della campagna elettorale del
prorettore, denota una concezione qua-
si proprietaria dell’università che è in-
vece un bene di tutti».

mo». Il problema, sostiene Torelli, è che
nessuno, nessun sondaggista quanto me-
no, è capace di quantificare la percentua-
le di astensionisti e ciò, se lascia aperte
le sfide più grandi, si riflette ancora più
significativamente sulle forze politiche
più piccole. «Le valutazioni su di noi
oscillano tra il 3 e il 6 percento, ma si
prenda Firenze: è deserta essendo il pri-
mo fine settimana davvero bello, quanti
torneranno in tempo per votare? E quan-
ti apposta per votare noi? Siamo nell’am-
bito del “boh”. Non sto sereno, per cari-
tà, porta male, diciamo che sono tran-
quillo. E me ne vado a letto perché dome-
nica notte non si dormirà».

Anche Nicola Fratoianni, coordinato-
re nazionale di Sinistra ecologia e liber-
tà, tornato a casa dopo un tour de force
di comizi in giro per l’Italia, da questo
giro trae la convinzione che «alla fine ci
sarà un voto composto, nel senso che an-
che gli iniziali scettici alla fine andranno
a votare per mantenere una forza della
sinistra in campo». Da questo punto di
vista la mobilitazione è cresciuta special-
mente negli ultimi giorni. Tanti giovani
al primo voto e astenuti di lungo corso si
sono avvicinati nei volantinaggi, concer-
tini, cene sociali, comizi col megafono,

vendita di magliette e spillette. Quasi tut-
ti gli eventi sono stati autorganizzati dal-
le singole realtà territoriali, «dal basso».
Una campagna un po’ vintage, anni ‘50,
se si escludono i messaggi virali sui so-
cial network. E «francescana» nei costi:
non avrebbe superato, in base alle sti-
me, 150mila euro. Luca Faenzi che diri-
ge lo staff nazionale composto da quat-
tro persone, lui incluso, fa notare come
«finora con queste forze si seguiva l’ele-
zione di un sindaco».

Certo, tutto ciò non ha prodotto una
grande visibilità. Anche perché alla scar-
sità di fondi per cartelloni e grandi even-
ti si è aggiunto quello che Fratoianni
chiama «un indegno oscuramento sui
media», a cominciare dalle tv. «Inoltre
nessuno, tranne noi, ha parlato di Euro-
pa». A rassicurare un po’ ci sono i prono-
stici su Syriza primo partito nel secondo
turno delle amministrative in Grecia
che coincide col voto europeo, i risultati
in Olanda e le speranze di un buon risul-
tato di Izquierda Unida in Spagna. Quan-
to all’adesione al gruppo Sinistra Euro-
pea-Gue, Fratoianni spiega: «L’adesio-
ne avviene solo dopo l’elezione e sul no-
stro posizionamento faremo una valuta-
zione con Tsipras che tutti sosteniamo».

Beppe Grillo
al comizio di chiusura
del Movimento 5 Stelle
in Piazza San Giovanni

RAI

Specialielettorali,battesimodelTg3digitale
Unapartenza«speciale» nella notte
elettorale,per il Tg3 ormai
completamentedigitalizzato.Oggi
infatti ci sarà ilbattesimo del
telegiornalecon lenuove tecnologie,
giàadottate dalTg2 nel 2012e, fra un
mese,dal Tg1. Uno studio
modernizzato,«saràpossibile fare
cinqueoseicollegamenti in
contemporanee», spiegaBianca
Berlinguer,direttoredel Tg3,
mostrandogli schermi che
circondano lo studio rinnovato. Ha
sceltoper l’esordio proprio la
giornatadegli speciali elettorali,
mettendonel contogli eventuali
intoppi.Addiocassette,montaggie
corsesue giùper le stanzediSaxa
Rubra, saràpiù rapidomandare in
onda immagini e servizi, resta la
musicadellasigla, cambia la grafica
sobriae veloce.Bianca Berlinguer
riconosce l’impegno dell’azienda e
della redazione:«Oggi la

concorrenzaè fortemente aumentata
enon arrivapiùsolo dallealtre
emittenti,perquesto è necessario
avereun processo produttivoveloce
etecnologicamente adeguato»,
commenta.

Soddisfatto ildirettoregenerale,
LuigiGubitosi, che immagina una Rai
«mediacompany» daqui al2016,
motivopercui «bisognaproteggere
l’innovazionedai tagli». Nondice una
parolasui 150milionichiesti dal
governoallaRai, ma il via al Tg3
digitaleè un traguardo,per ildgche
vedecome«lo studiopiù moderno
d’Italiae d’Europa».

SulTg3 lo SpecialeElezioni
Europeedalle22,50 alle 2.00; suRai1
eTg1, alle 22,50 finoalle3.00 con
«SpecialePortaa PortaElezioni
Europee»:per leprime proiezioni
bisogneràaspettare le23,45, anche
suRaiNews.Su Rai2 finestrasulle
Elezionialle00.40, curatadal Tg2.

«Mi pesa non votare. Ora prego»
Berlusconi tra sorrisi e amarezza
● Urne off limits
per l’ex premier
Fi verso il terzo posto
● Dell’Utri, Beirut
concede l’estradizione

ROMA

«Caro studente, vota Forza Italia». Bufera alla Sapienza
● Usate le e-mail degli iscritti di Medicina per
sostenere il direttore di facoltà Redler, candidato
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SEGUEDALLAPRIMA
Cominciamo dunque dalla A.

Astensione. È data in aumento. Di molto.
L’Istituto Cattaneo ha ipotizzato cifre
mai raggiunte finora nel nostro Paese. La

base di legittimazione delle istituzioni europee sa-
rà probabilmente molto più ristretta che nel pas-
sato. Certo, ci sono quelli che dicono che nei Pae-
si democraticamente maturi una fascia larga di
astensionismo è del tutto fisiologica. Ma il voto di
oggi rischia di esprimere ben altro: disaffezione e
sfiducia, o forse addirittura una forma di defezio-
ne dalla politica come l’abbiamo finora conosciu-
ta.

Berlinguer. Ormai lo tira-
no in ballo tutti. E non
solo per via del trenten-

nale della morte. C’entra sicu-
ramente la nostalgia, ma anche
una buona dose di spregiudica-
tezza. Il Berlinguer che finisce
nei comizi di Grillo, come in
qualche disinvolta pagina di
giornale, non ha quasi più nul-
la del dirigente comunista: è
soltanto una brava persona. La
questione morale suggella così
definitivamente l’incapacità di
porre questioni politiche. E per-
sino un Casaleggio può inte-
starsi un pezzo di quella edulco-
rata eredità: non era meglio
quando con Berlusconi il comu-
nismo funzionava almeno da
spauracchio?

Capilista. Renzi l’ha pen-
sata giusta: tutte donne
capilista nelle cinque

circoscrizioni europee. Se e
quando la polvere della campa-
gna elettorale si poserà, biso-
gnerà riconoscere che è stato
un passo deciso verso il pieno
riconoscimento della presenza
femminile nella società e nella
politica italiana. In attesa che
venga il tempo in cui non farà
più notizia.

Dentiere. Le promesse di
Berlusconi, dal nuovo
miracolo italiano degli

esordi fino alla malinconica
dentiera del 2014. Dal milione
di posti di lavoro soprattutto
per i giovani alle protesi denta-
rie soprattutto per i vecchi. So-
no passati vent’anni dalla famo-
sa discesa in campo del ’94, e si
vede. Dopodiché sotto la lettera «D» ci andava be-
nissimo anche il cagnolino Dudù, balzato agli ono-
ri delle cronache anche per prendere il voto degli
animalisti. Ma la voce in questo elenco non sareb-
be riuscita meno patetica.

Expo. E qui sono dolori. Tanto più che sareb-
be quasi doveroso proseguire con la «F» di
Frigerio e la «G» di Greganti. Difficile dire

quanto pesino sul voto simili vicende, che infanga-
no la politica e producono l’impressione che nulla
cambi, che nulla serva, che in fondo sono sempre
gli stessi e si fanno gli affari loro. Scegliendo Can-
tone, Renzi ha reagito subito, e bene, e un discri-
mine è stato tracciato: Grillo butterebbe tutto a
mare, il governo prova faticosamente a distingue-
re, a separare il grano dal loglio. Ma non c’è dub-
bio che sempre più la credibilità di un’intera clas-
se dirigente si gioca su vicende come questa.

F irenze. Con Renzi il Pd è tornato finalmen-
te in piazza. Non c’è stata solo la piazza San
Giovanni di Grillo, come lo scorso anno, e

la mossa abbastanza suicida di lasciare campo li-
bero ai Cinque Stelle; ci sono stati i tanti comizi e
piazze piene in giro per il Paese: a Napoli,
nell’Emilia, in Piemonte, per finire a piazza della
Signoria, nella città del premier. Ed è stato final-
mente uno spettacolo bello, colorato, emozionan-
te.

Genny ’a Carogna. Grillo le cavalca tutte.
Ogni occasione è buona per gettare discre-
dito e lucrare sulle difficoltà del Paese. Co-

sì quando si è trattato di spiegare che lo Stato
ormai non c’è più, Grillo ha usato l’immagine del-
la trattativa svoltasi sulla pista dell’Olimpico fra
le forze dell’ordine e il capo ultrà. Quando poi si è
trattato di lisciare il pelo ai napoletani feriti
nell’onore non ci ha pensato due volte e Genny è
passato rapidamente dall’infamia alla lode.

H itler. Siamo di sicuro l’unico Paese al mon-
do dove un leader politico può mettere in-
sieme nei suoi discorsi un capo comunista

come Berlinguer e Adolf Hitler. E dichiararsi peg-
giore di quest’ultimo, sia pure per paradosso, per
spirito di provocazione, per una boutade o per
qualunque altro motivo. Il sospetto che anche il
discorso pubblico debba correre dentro qualche
argine e non tracimare dappertutto non sembra
più nutrirlo nessuno. Chissà cosa scriverà il pros-
simo che proverà a stendere un discorso sopra i
costumi degli italiani.

Insulti. Anzi lo sappiamo: scriverà che di costu-
matezza politica non ce n’è più, e che dal Vaffa
Day in poi persino il Senatùr può essere consi-

derato un campione di bon ton. Per non scompari-
re del tutto dalla scena, Berlusconi ci ha messo
del suo: Grillo è un assassino, ha detto. E ha ag-
giunto: si faceva pagare in nero. E mai come que-
sta volta ci si è ricordati del bue che dice cornuto
l’asino (vedi alla voce «Sacra Famiglia»).

L isbona. Prendiamoci una pausa, in questo
lungo elenco di piccoli orrori. Queste sono
elezioni europee. E le elezioni europee so-

no regolate dal Trattato di Lisbona. Ormai tutti
se lo dimenticano, a caccia del significato politico
del voto e delle ripercussioni sulla scena politica
nazionale. Salvo poi ricordarsene quando ci si sco-
pre lontani dall’Europa, e in balìa di decisioni pre-
se altrove.

Merkel. Prese per esempio da Angela Me-
rkel, al suo terzo mandato di Cancelliera.
Il suo volto è sempre più il volto dell'Eu-

ropa. Lo sanno i greci, lo sanno gli spagnoli, lo
sanno anche italiani e francesi (a proposito: Hol-
lande? Non pervenuto). Lo sanno per lo più a loro
spese, non riuscendo ad imporre cambiamenti

nelle politiche di austerity fortissimamente volu-
te dalla Merkel. Nella campagna elettorale quasi
tutti han detto che ci vuole un'altra Europa, ma
come si faccia a convincere chi comanda a Berli-
no nessuno lo sa.

No-euro Tour. Per questo la Lega ha sposa-
to senz'altro la bandiera della lotta contro
la moneta unica, risollevandosi dal bara-

tro in cui era sprofondata. Con sparate di dubbio
gusto, come la piazzata sotto l'abitazione di Pro-
di, a Bologna, Prodi «co-responsabile di morti e
feriti». Intanto, i sentimenti antieuropei crescono
e si coalizzano contro la moneta. Grillo non la
dice chiara nemmeno su questa, mentre il Pd e
tutta la maggioranza resta convintamente a dife-
sa dell'euro. Quanto a Berlusconi, ha chiesto scu-
sa per le offese alla Merkel («unfuckable ass», in
traduzione inglese) ma non si è fatto mancare
una gaffe tremenda, affermando che per i tede-
schi i lager non sarebbero mai esistiti. Prendere
le misure al Cavaliere in campagna elettorale è
una faccenda complicata assai.

O ttanta. Come i giorni dell'ancor breve du-
rata del governo Renzi, e gli euro messi
nelle buste paga di maggio. Propaganda

o no, Renzi ha cercato di dare una prova tangibile
dell'impegno finora profuso, e l'ha chiamato giu-
stizia sociale. Un primo segnale, un'inversione di
tendenza. Per tutti gli altri si è invece tratta solo
di una mancia, le coperture non ci sono, le tasse
aumentano, è un provvedimento una tantum. Ve-
dremo.

Paola Bacchiddu. La foto postata dalla re-
sponsabile comunicazione della lista Tsi-
pras, con il lato B in evidenza, ha fatto par-

lare di sé. Di sé più che della lista, ma tant'è: il
duello Renzi-Grillo ha finito con l'oscurare ogni
altra proposta politica, e in campagna elettorale

la provocazione ci può stare. Resta però il dato di
una lista costruita intorno a una serie di testimo-
nial prestigiosi, che non riesce a farsi largo nel
consenso popolare. Se dovesse andar male, c'è da
temere che ne verrà fuori l'ennesimo dibattito sul
ruolo degli intellettuali in politica, e su una ten-
denza all'ottimato democratico che suona come
una contraddizione non piccola.

Quorum. È il problema di tutti gli altri: del-
la lista Tsipras, ma anche di Scelta Euro-
pea del fu Monti, della nuova Lega antieu-

ropeista di Salvini, della rinata destra di Fratelli
d'Italia, a guida Meloni, e del Nuovo Centrode-
stra di Alfano. Quest'ultimo risultato può essere

decisivo: non dovesse arrivare
al 4%, un contraccolpo sul go-
verno ci potrebbe essere. In
ogni caso, sarà ancor più evi-
dente che a destra il dopo Ber-
lusconi fatica maledettamente
a nascere.

R iforme. Renzi ha detto:
ricominciamo lunedì, ri-
prendiamo il filo delle ri-

forme istituzionali, rimettiamo
in cammino la riforma del lavo-
ro, e insomma riapriamo i dos-
sier accantonati nel vivo della
campagna elettorale. È il terre-
no più difficile per il governo.
Renzi ci ha messo la faccia, ma
è difficile fare previsioni.

Sacra Famiglia. Non quel-
la di Betlemme, ma quel-
la di Cesano Boscone, do-

ve ha sede la Fondazione che
ospita i venerdì di Silvio Berlu-
sconi. Detta così, somiglia ai
mercoledì di Pericoli e Pirella,
o al lunedì del Processo di Bi-
scardi, e invece si tratta della
condanna definitiva inflitta per
frode fiscale all'ex-Cavaliere. E
un giorno si potrà raccontare
ai nipotini di quella volta in cui
la campagna elettorale la fece,
seriamente, uno che passava i
venerdì ai servizi sociali.

Tribunale del popolo. Ov-
vero: i processi popolari
di Beppe Grillo. Su un re-

frain che un tempo intonava un
altro comico, della compagna
di Arbore. Quello che ripeteva
sempre: «in galera!». Poi Grillo
dice che è cattivo, ma senza vio-
lenza, che si tratta solo di uno
sputo mediatico, che la sua è

una rabbia sana, e va bene. Ma l'immaginario che
evoca di sicuro sano non è.

Unione Europea. Seconda e ultima pausa di
riflessione in questo elenco. Siamo cittadi-
ni europei, siamo membri dell'Unione, e

votiamo per questo. Per la prima volta, anche se il
processo di revisione costituzionale si è interrot-
to, un'innovazione profonda è in corso. Eleggia-
mo i nostri parlamentari, e indichiamo insieme il
nostro candidato alla presidenza della Commis-
sione (per i socialisti e democratici europei, il te-
desco Martin Schultz). Che se poi si riuscisse a
ripartire con il metodo comunitario e a ridurre il
ricorso al metodo intergovernativo dell'accordo
fra capi di Stato e primi ministri, l'Europa prende-
rebbe senz'altro un aspetto più democratico e me-
no arcigno.

Vespa. Eh, sì, un vincitore c’è già, ed è
Bruno Vespa. La sua intervista a Grillo
ha fatto il pieno, e lui è ancora lì che si

frega le mani. Il web sta cambiando la politica
italiana, ma per il momento la televisione può
risultare ancora decisiva. Anche Renzi e Berlu-
sconi hanno peraltro cercato di occupare lo
schermo il più possibile. Anche Floris, Menta-
na e tutti gli altri si sono presi i loro spazi, ma il
più formidabile è stato il colpo messo a segno
da Vespa.

Zzz. Eh, no. Questa brutta campagna elet-
torale non ha avuto affatto toni soporife-
ri. Può darsi sia un merito. Il fatto è che

per tenerci svegli si usa un clima sempre più
sovraeccitato. Lo diceva già Benjamin all’inizio
del secolo scorso: l’esperienza si impoverisce, e
perché qualcosa arrivi ci vogliono sempre nuo-
vi choc. Sulle prime magari funziona; alla lun-
ga, però, stanca. In ogni caso, la notizia è che,
finalmente, è finita.

L’EUROPAALVOTO

DallaAdiastensioneallaVdiVespa
dalloscandaloExpoalla Idi insulticon
un’apparizionediGerry ’acarogna
Temiepersoneallaribalta
fra iquali l’UnioneEuropea
dovrebbeessereprotagonista

MASSIMOADINOLFI

L’alfabeto di una campagna infuocata
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Si conclude oggi alle 23, con la chiusura
delle urne italiane, il lungo week end
elettorale per rinnovare i 751 eurodepu-
tati del Parlamento europeo. Gran Bre-
tagna e Olanda hanno già votato giove-
dì, Irlanda venerdì, Repubblica Ceca da
giovedì a venerdì e ieri si è votato in Let-
tonia, Malta e Slovacchia. Questa matti-
na le cabine elettorali si aprono per i
restanti 21 Paesi della Ue. I risultati par-
ziali inizieranno ad affluire a partire da
stasera, ma gli exit poll dei Paesi in cui
si è votato danno qualche prima indica-
zione sull’esito dell’elezione più euro-
pea da quando nel 1979 i cittadini sono
chiamati per la prima volta a votare per
il Parlamento Ue. Quest’anno infatti i
partiti europei hanno indicato i propri
candidati al posto di presidente della
Commissione europea, che prima era
solo nominato a porte chiuse dai leader
della Ue. Si tratta di un bel passo in
avanti nel processo di integrazione e di
legittimazione democratica, visto che il
prossimo capo dell'esecutivo comunita-
rio potrà far valere la scelta di quasi
400 milioni di elettori nel continuo
braccio di ferro tra Commissione e Sta-
ti membri e tra interessi generali della
Ue e interessi nazionali.

L’elezione del presidente della Com-
missione Ue, tramite il voto ai partiti
nazionali che aderiscono ai partiti euro-
pei, è stata scelta anche per rimediare
alla grave crisi di popolarità dell’Unio-
ne causata dalle politiche di austerità
europee e per invogliare gli elettori ad
andare alle urne. La prima indicazione
che arriva dai Paesi che hanno già vota-
to però è che l’affluenza resta bassa.

In Repubblica Ceca, unico Stato a
spalmare il voto su due giorni e uno dei
Paesi più euroscettici della Ue, questa
volta la percentuale degli elettori che si
sono recati alle urne potrebbe non arri-
vare neanche al 20%. Nel 2009 era al
28,2%. L’ex presidente euroscettico
Vaclav Klaus ha dichiarato che le elezio-
ni europee sono inutili e non cambiano
niente e, secondo l'agenzia Focus, il
48% dei cechi condivide la sua opinio-
ne. In Gran Bretagna la cifra dovrebbe
superare il 34,7% del 2009 ma di poco,
mentre l’Olanda si attesta intorno al
35%. Solo in Irlanda si dovrebbe arriva-
re al 50%, ma lì si vota anche per le am-
ministrative. In Slovacchia gli esperti
prevedono un record negativo di af-
fluenza con appena il voto di appena il
15% degli aventi diritto.

Il paradosso è che dalle prime elezio-
ni europee del 1979 al 2009 l’affluenza
alle urne è scesa costantemente, pas-
sando dal 61,99% al 43%, proprio men-
tre il Parlamento europeo diventava
sempre più importante nell’architettu-
ra istituzionale della Ue. Dall’entrata in
vigore del Trattato di Lisbona, a dicem-
bre del 2009, l’Assemblea di Strasbur-
go ha acquistato poteri reali, tra cui la
facoltà di bocciare gli accordi interna-
zionali.

La seconda indicazione che arriva da-
gli exit poll dove gli elettori europei si
sono già espressi è che la temuta onda-
ta euroscettica potrebbe essere meno
forte del previsto. In particolare ha fat-
to notizia il flop del partito anti-Ue e
anti-immigrati del biondissimo Geert

Wilders. Avrebbe dovuto essere lui il
braccio destro di Marine Le Pen, la lea-
der dell’estrema destra francese, nel fu-
turo gruppo euroscettico a Strasburgo,
in cui siederanno anche i leghisti italia-
ni. Wilders però ha mancato di molto il
suo obiettivo di arrivare al 20% e si è
dovuto accontentare di poco più del
12% dei voti, contro il 17% di cinque an-
ni fa. Il previsto trionfo del Front Natio-
nal francese di Marine Le Pen, accredi-
tato dai sondaggi come primo partito,
sarà un voto molto nazionale, con il sa-
pore più di una bocciatura del presiden-
te Francois Hollande piuttosto che dell'
Unione europea. Ha ottenuto un buon
risultato invece il partito indipendenti-
sta britannico Ukip. Ma il suo leader Ni-
gel Farage non ne vuole sentire parlare
di sedersi accanto a Marine Le Pen, per-
ché considerata antisemita e razzista.

COMPITI ACASA
Nel Regno Unito, dove a maggio dell’an-
no prossimo si terranno le elezioni na-
zionali, il risultato delle europee rischia
di mettere in seria difficoltà i conserva-
tori al potere di David Cameron. Secon-
do i sondaggi i Tories retrocederanno
in terza posizione dietro i Laburisti e gli
euroscettici dell’Ukip. In Repubblica
Ceca e negli altri Paesi dell’est sembra
che gli euroscettici abbiano preferito
non recarsi alle urne, piuttosto che vo-
tare un partito anti-Ue. In Irlanda il go-
verno ha pagato in voti il risentimento
per le politiche di austerità, ma il calo è
stato minore del previsto se si conside-
ra che si trattava del primo confronto
elettorale di un Paese sotto program-
ma della Troika.

Per la Cancelliera tedesca Angela
Merkel le consultazioni europee saran-
no un voto anche sulle sue politiche di
austerità, ma lei non sembra voler met-
tere in discussione la sua linea. «Siamo
solidali e aiutiamo - ha ripetuto ieri
chiudendo la campagna elettorale - ma
pretendiamo che quelli che hanno biso-
gno di aiuti facciano i loro i compiti a
casa».

Sei mesi, 180 giorni. Tanto occorre-
rà per tradurre il voto di oggi in una
nuova presidenza per la Commissio-
ne europea. Tempi scadenzati da
passaggi obbligati, che partono
all’indomani del risultato elettora-
le. Il 27 maggio il presidente del Con-
siglio europeo, Herman Van Rom-
puy, riceverà i capi di Stato e di go-
verno della Ue a Bruxelles per discu-
tere della successione di José Ma-
nuel Barroso alla presidenza della
Commissione europea.

A giugno è in programma la costi-
tuzione dei gruppi politici: per for-
mare un gruppo, servono 25 deputa-
ti eletti in almeno un quarto degli
Stati membri - che sono 28 - ovvero
servono deputati eletti in un mini-
mo di sette Paesi. Non basta cioè un

ottimo risultato in un solo Stato per
poter creare un proprio gruppo e
avere così una voce politica all’inter-
no dell’europarlamento.

Il 26-27 giugno i leader europei
designeranno ufficialmente i loro
candidati alla presidenza della Com-
missione europea. Per la prima vol-
ta quest’anno, dovranno tenere con-
to dei risultati delle elezioni euro-
pee. Le grandi «famiglie» politiche
d’Europa hanno designato i loro
candidati (vedi schede in alto) ma
questo non significa che su un piano
formale il successo elettorale desi-
gni automaticamente il presidente
della Commissione. Dal 1° al 3 luglio
si terrà la prima sessione plenaria
dell’europarlamento, che eleggerà
il suo presidente - quello uscente è
Martin Schulz. Per essere eletto, il
candidato deve ottenere la maggio-
ranza assoluta. In una seconda fase,

dal 14 al 17 luglio, il Parlamento da-
rà la sua indicazione per la presiden-
za della Commissione europea: il
candidato deve ottenere la maggio-
ranza assoluta, cioè 376 voti. Se re-
spinto, il Consiglio europeo ha un
mese di tempo per proporre un nuo-
vo candidato.

Una volta eletto il presidente del-
la Commissione, gli Stati designe-
ranno i loro commissari, uno per
Stato. A settembre partono le audi-
zioni pubbliche in Parlamento dei
candidati commissari, tra questi an-
che il capo della diplomazia
dell’Unione europea. Non è una for-
malità di rito. In passato questi esa-
mi hanno portato al ritiro di candi-
dati o alla modifica dei loro portafo-
gli.

Il mese successivo, e siamo ormai
arrivati ad ottobre il presidente del-
la Commissione presenta la sua

squadra e il suo programma nel cor-
so di una sessione del Parlamento,
che vota la fiducia alla Commissio-
ne.

A novembre infine l’ultimo pas-
saggio con la designazione da parte
dei capi di Stato e di governo del
nuovo presidente del Consiglio eu-
ropeo che prenderà il posto di Her-
man Van Rompuy.

La Commissione ha un mandato
di cinque anni e rappresenta gli inte-
ressi dell’Unione europea nel suo in-
sieme. È composta da 28 commissa-
ri, uno per ogni Paese membro, che
costituiscono la guida politica
dell’organo. A ogni commissario vie-
ne assegnata responsabilità per set-
tori politici specifici. Tra i compiti
della Commissione la proposta di at-
ti legislativi al Parlamento europeo
e al Consiglio e la definizione delle
strategie politiche e del bilancio Ue.

AlexisTsipras
Leaderdelpartito di sinistra radicale
grecoSyriza,classe 1974.Laureato in
ingegneriacivile,ha iniziatoa far politica
tra le file delPartitoComunista. Dal
2008guida lasinistra radicale,che nel
2009si presentaalle elezioni con il
nomediSyriza. Nelleelezioni 2012
ottiene il 26% deivoti e il secondoposto.

Per rinnovare i vertici servono sei mesi

ELEZIONIEUROPEE

Euroscettici e astensione
le incognite nelle urne Ue

GuyVerhofstadt
Liberaldemocraticobelga,61 anni.Dal
2009è il leader dei liberali europei
(Alde).Dal 1999 al 2008è stato primo
ministrodelBelgio. Èun federalista
europeoconvinto enel 2010 ha
fondato insieme al verdeDaniel
Cohn-Bendit il «GruppoSpinelli» a cui
haaderitoancheMarioMonti.

ICANDIDATI ALLA PRESIDENZADELLA COMMISSIONE

MartinSchulz
Socialdemocraticotedesco, 59 anni,
sposatoe con due figli. La sua popolarità
oltreconfineè legataancheall’insulto di
Berlusconiche nel2003 loparagonòa
un«kapò»nazista. Dal2012 èpresidente
delParlamentoeuropeo.È stato il leader
delSocialistie Democratici, il gruppo
parlamentaredicui fa parte ilPd.

JeanClaudeJuncker
Democristiano lussemburghese
(Pcs/Csv),60anni, candidatodelPpe.
PrimoMinistrodelLussemburgo dal
1995al2013, si è dovuto dimettereper
unoscandalo relativo ai servizi segreti.
Hacontribuito allanascita dell’eurocon
ilTrattatodi Maastrichtdel 1992e con il
PattodiStabilitàdel 1997.

ROMA

SkaKeller
Verdetedesca,33 anni, sposata. Attivista
deiverdi, ha studiato lequestioni
islamiche, turcheed ebraichea Berlinoe
sièoccupata soprattuttodi questioni di
immigrazione.Ha vinto leprimarie dei
Verdieuropeicome candidataalla
Commissione insieme all’attivista
francesenoglobal JoséBové.

● Oggi alle urne gli ultimi 21 Paesi, si teme una bassa partecipazione
● Nei sondaggi testa a testa Ppe e socialisti, ma la sfida è l’eurodelusione
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La sua voce è incrinata dalla commozio-
nee dal dolore. Lesue parole danno cor-
po ad un accorato quanto lucido grido
d’allarme: «Quel sangue versato a Bru-
xelles è contro l’Europa. E contro il
messaggio di pace di cui Papa France-
sco si sta facendo portatore nel suo viag-
gio in Terra Santa. L’odio antisemita è
passato dalle parole ai fatti. Tutte le for-
ze democratiche europee devono unire
i loro sforzi per fermare questa barba-
rie. La storia deve servire da lezione. Il
virus dell’odio razziale e antisemita non
è stato debellato. Esso continua a mi-
nacciare l’Europa». A parlare è una del-
le figure più rappresentative dell’ebrai-
smo italiano ed europeo: Amos Luzzat-
to, già presidente dell’Unione delle co-
munità ebraiche italiane (Ucei).
Professor Luzzatto, il Belgio, e non solo
esso,èsottoshockper il sanguinosoat-
tentatoalmuseoebraicodiBruxelles.
«Spero davvero che lo shock non sia so-
lo confinato al Belgio. Perché ciò che è
avvenuto oggi (ieri per chi legge, ndr) a
Bruxelles deve suonare come un cam-
panello d’allarme per l’Europa intera,
per le sue forze democratiche, per l’opi-
nione pubblica. Siamo tornati a un livel-
lo di razzismo antisemita che non è fat-
to più solo di parole o opinioni, ma que-
sto razzismo adopera l’assassinio come
strumento con cui si manifesta. Le inda-
gini in corso diranno se l’attentatore ha
agito da solo, certo è, però, che ad arma-
re questo assassino sono idee, pregiudi-

zi, stereotipi che oggi si ritrovano
nell’agire di gruppi e movimenti che
scuotono l’Europa, da Est a Ovest. Ma
c’è una cosa che mi ha sconvolto, assie-
me al pensiero per quelle vite spezza-
te...».
Valeadire?
«La tempistica di questo attentato. Il
momento scelto, e assieme, la città e il
luogo scelti. Nulla è casuale. Si è scelto
di colpire Bruxelles proprio nel momen-
to in cui stiamo rinnovando il Parlamen-
to europeo. Si è utilizzata l’arma del raz-
zismo antisemita per compiere un’azio-
ne criminale contro l’Unione europea,
intesa non solo e tanto come istituzio-
ne, quanto come opzione ideale, come
luogo di convivenza. La barbarie ha col-
pito nel cuore dell’Europa. Ma il mo-
mento scelto non riguarda solo l’appun-
tamento elettorale...».
Ecos’altro,professorLuzzatto?
«L’attentato è avvenuto mentre il Papa
si trova in Terra Santa, mentre si fa por-
tatore di un invito alla pace e alla com-
prensione reciproca. Con questo atten-
tato, con il luogo scelto per colpire, s’in-
tende dare un messaggio opposto a
quello di Bergoglio: un messaggio di
odio, di imbarbarimento, di caccia a chi
è visto come “diverso”, irriducibilmen-

te ostile, incarnazione del Male:
l’Ebreo. Da questo punto di vista, anche
il luogo scelto ha una forte valenza sim-
bolica».
Ilmuseoebraico...
«La scelta del museo è il tentativo di
combattere violentemente contro la
memoria, di cancellarla con la forza. La
memoria fa paura ai seminatori di odio.
Perché senza memoria non c’è futuro
per comunità e nazioni che si vogliono
democratiche. Vede, nei musei ebraici
c’è certamente il ricordo della cultura
ebraica, così come si è sviluppata nel
corso dei secoli. anche in Europa. Que-
sta memoria è sopravvissuta alla più im-
mane tragedia che la storia ha conosciu-
to: l’Olocausto. I musei ebraici sono la
testimonianza vivente di una identità
che i nazifascisti volevano cancellare de-
finitivamente, assieme al popolo che ne
era portatore. Questa memoria è so-
pravvissuta alla soluzione finale. Ma c’è
chi non si è scoraggiato, e prova ancora
a cancellarla. Nel sangue. Guai a sotto-
valutare il pericolo antisemita. Guai ad
abbassare la guardia, o a parlare di
“gesti isolati” o di “sparute minoran-
ze”. L’attentato al museo ebraico di
Bruxelles ci dice che stiamo superando
il livello di guardia. È importante che
tutte le forze democratiche europee di-
chiarino alto e forte, e in maniera unita-
ria, che ogni forma di razzismo è incom-
patibile conla democrazia. Cheogni for-
ma di razzismo è una minaccia per la
democrazia. Una minaccia mortale. In
secondo luogo, occorre dimostrare che
esistono in Europa forze sufficienti per

MONDO

Non era mai accaduto. Dalla fine della
seconda guerra mondiale non era mai
accaduto un attacco antisemita così gra-
ve come la sparatoria di ieri al museo
ebraico di Bruxelles, in cui hanno perso
la vita tre persone e una quarta è rima-
sta gravemente ferita. Il Belgio andrà al-
le urne sotto choc oggi, giorno di voto
per le elezioni europee, nazionali e loca-
li. Secondo le prime ricostruzioni alle
15.48 di ieri un Audi scura si è fermata
in doppia fila davanti al museo ebraico
della capitale belga, vicino alla sinago-
ga, e dalla macchina è sceso un uomo
con una sacca. La sparatoria sarebbe av-
venuta davanti e anche all’interno del
museo, secondo alcuni testimoni. Una
serie di colpi, in pochi secondi. Poi l’uo-
mo è risalito in macchina ed è fuggito,
qualcuno è riuscito a segnare il numero
di targa. Per due donne e un uomo rima-
sti a terra la corsa in ospedale è stata
inutile, gravissima una quarta persona.
Secondo testimoni l’assassino sarebbe
stato aiutato da un secondo uomo che
guidava la macchina. La polizia avreb-
be fermato un sospetto e dà la caccia ad
una seconda persona.

L’elegante quartiere Sablon, dove è
avvenuta la sparatoria, era affollato per
la Bruxelles Jazz Marathon che è stata
immediatamente sospesa. Il ministro
degli esteri belga, Didier Reynders, che
si trovava nei paraggi è stato il primo a
commentare su Twitter: «Sono sciocca-
to dalla notizia dei morti al museo ebrai-
co. Un pensiero alle vittime che ho visto
sul posto e alle loro famiglie». Più tardi
la ministra dell’Interno Joëlle Milquet

ha spiegato alla stampa che «un uomo è
entrato nel museo e ha sparato in fretta.
Tutto porta a credere che si tratti di un
attentato antisemita». Anche per il sin-
daco di Bruxelles, Yvan Mayeur, la spa-
ratoria al museo ebraico di Bruxelles «è
probabilmente un atto terroristico». Il
premier, il socialista di origini italiane
Elio Di Rupo su Twitter si dice «molto
scioccato». Matteo Renzi gli esprime la
solidarietà del governo italiano, l’atten-
tato dice è «una ferita aperta per noi eu-
ropei, un monito a tenere alta la guar-
dia».

L’episodio ricorda gli attentati antise-
miti avvenuti nelle cittadine francesi di
Tolosa e Montauban nel 2012, in cui

hanno perso la vita tre militari e quattro
civili di religione ebraica. Per il presi-
dente della Lega belga contro l’antise-
mitismo (Lbca), Joel Rubinfeld, la veri-
tà è che oramai «c’è stata una liberaliz-
zazione del verbo antisemita e questo è
l’inevitabile risultato di un clima che di-
stilla l’odio». Per Philippe Mankiewicz,
ex presidente di un’altra associazione
ebraica belga (Ccojb), «non è solo la co-
munità ebraica ad essere colpita, ma tut-
ta la democrazia belga».

FEBBREEUROPEA
A novembre dell’anno scorso l’Agenzia
europea per i diritti fondamentali aveva
pubblicato un sondaggio condotto tra le
comunità ebraiche di otto Paesi d’Euro-
pa. L’88% degli intervistati in Belgio ha
affermato che negli ultimi anni l’antise-
mitismo è aumentato nel Paese. Delle
percentuali più alte sono state riscontra-
te solo tra le comunità ebraiche di Fran-
cia e Ungheria. Il 77% degli ebrei belgi
ha detto di ritenere l’antisemitismo «un

problema grave» e dal 2008 il 10% è sta-
to vittima di violenze fisiche o di minac-
ce antisemite.

Segnali preoccupanti, tanto più quan-
do in Paesi come Francia e Ungheria i
sondaggi delle europee prevedono una
vittoria dell’estrema destra. Sia il Front
National francese che il partito Jobbik
ungherese sono apertamente antisemi-
ti. L’anno scorso ha fatto scalpore il ca-
so di un europarlamentare dello Job-
bik, Csanad Szegedi, che si è scoperto di
origini ebraiche, si è convertito all’ebrai-
smo e per questo ha lasciato il partito.

Nonostante il clima pesante oggi i cit-
tadini del Belgio devono votare anche
per rinnovare il parlamento nazionale e
le assemblee regionali. Le ultime elezio-
ni nazionali risalgono al 2010 e hanno
visto il trionfo del partito indipendenti-
sta fiammingo N-Va guidato da Bart De
Wever. Ne è seguita la più lunga crisi
politica del Paese con un estenuante ne-
goziato di 541 giorni per formare una
coalizione di governo senza la N-Va.

Spari al museo ebraico
Bruxelles: «Atto antisemita»

L’expresidente
dell’Unionedellecomunità
ebraiche:«Ilvirusdell’odio
razzialeeantisemita
nonèstatodebellato
Leforzedemocratiche
ferminolabarbarie»

. . .

«Siamo tornati a un livello
di razzismo che non è più
solo a parole. Deve scattare
un campanello d’allarme»

L’INTERVISTA

Transennata l’area della sparatoria al museo ebraico FOTO AP-LAPRESSE E REUTERS

«Nulla è casuale, il sangue versato è contro l’Europa»

AmosLuzzatto

● Un uomo apre il fuoco e poi fugge forse grazie
a un complice: tre morti, un quarto gravissimo
● Fatto senza precedenti in Belgio, il Paese sotto
shock alla vigilia del voto. «C’è un clima d’odio»
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«La pace non si compra», ma la si costrui-
sce con umiltà, «nel rispetto delle diversità
e nell’ascolto reciproco», «nell’amonia». È
questo il messaggio lanciato ieri da Papa
Francesco da Amman, la capitale della
Giordania, prima tappa del suo pellegri-
naggio in Terra Santa nel 50° dello storico
incontro tra Paolo VI e il patriarca ecume-
nicodiCostantinopoli,Atenagora. Percor-
rerelevie della pace,soprattutto trovando
soluzioni per la Siria martoriata: è stato
questo il suo richiamo rivolto alla comuni-
tà internazionale, insieme alla richiesta di
un riconoscimento alla Giordania per la
sua accoglienza nei confronti dei profu-
ghi, tanti i siriani, in fuga dai conflitti.

Sono stati proprio questi i punti centra-
li del messaggio di saluto rivolto dal Papa
al sovrano hashemita Abdallah al Hussein
durante la cerimonia ufficiale tenutasi al
palazzo reale di Amman. Lo ha ringrazia-
to per il suo impegno per il dialogo tra mu-
sulmani,cristianieebreieper la difesadel-
la libertà religiosa. «Lei è notocome uomo
di pace e artefice della pace... Grazie!» ha
detto al sovrano hashemita che ha voluto
sottolineareilruolopositivosvoltodai«cri-
stiani arabi» in Giordania ricordando che
sono «parte integrante della società gior-
dana». Quindi ha sottolineato come Papa
Francesco, con la sua presenza «possa da-
re un contributo speciale per facilitare la
crisi dei rifugiati siriani» e ha affermato di
condividere l’impegno di «aiutare la Siria
a riconquistare il suo futuro, finire lo spar-
gimentodi sanguee trovare unasoluzione
politica pacifica». Per il sovrano giordano
il Papa potrà anche «aiutare palestinesi e
israeliani a risolvere il loro lungo conflit-
to». «Lo status quo di una giustizia negata
ai palestinesi; la paura dell’altro e quella
delcambiamento-haosservato-sonostra-
de per la reciproca rovina, non per il mu-
tuo rispetto». «Possiamo aiutare i leader
di entrambe le parti a prendere il coraggio
dei passi necessari, per la pace, la giustizia

e la coesistenza» ha concluso re Abdallah.
È stata piena sintonia con il vescovo di

Romacheproprioal contributodei cristia-
ni per la pace ha dedicato la sua omelia
pronunciata durante la messa celebrata
all’International Stadium, di fronte ad ol-
tre 40mila fedeli.

Il suoèstatoun discorso spirituale- l’in-
vito a lasciarsi plasmare dall’azione dello
Spirito santo - con effetti, però, molto con-
creti. Questo - ha spiegato - consentirà di

«generare armonia» ed «operare la pace
nei differenti contesti e tra soggetti diver-
si» perché la diversità di persone e di pen-
siero«nondeve provocare rifiutoe ostaco-
li». Da qui il richiamo a seguire atteggia-
menti che «favoriscono la pace e la comu-
nione», a compiere «gesti di umiltà, di fra-
tellanza, di perdono, di riconciliazione».
Sono «premessa e condizione per una pa-
ce vera, solida e duratura» ha scandito.
Perquesto vannoallontanati«rancorie di-
visioni». Alla comunità cristiana chiede di
essere «messaggeri e testimoni di pace».
Una pace che «è un dono da ricercare pa-
z i e n t e m e n t e e c o s t r u i r e
“artigianalmente”mediantepiccoliegran-
di gesti quotidiani».

Dopo la messa all’International Sta-
dium Papa Francesco, sempre accompa-

gnatodalrediGiordania, haraggiunto Be-
tania, lungolerivedel fiumeGiordano, do-
ve Gesù è stato battezzato. Lì si è raccolto
in preghiera.

IRIFUGIATI
Poco distante, al Bethany beyond the Jor-
dan, ha incontrato i rifugiati, molti quelli
provenienti dalla Siria e dall’Iraq, e giova-
ni disabili. «Siamo profondamente toccati
dai drammi e dalle ferite del nostro tem-
po, inmodospeciale- hadettoloroFrance-
sco - da quelle provocate dai conflitti anco-
ra aperti in Medio Oriente». La sua atten-
zione è soprattutto per la Siria, «lacerata
da una lotta fratricida che dura da orma i
tre anni e ha già mietuto innumerevoli vit-
time, costringendo milioni di persone a
farsi profughi ed esuli in altri Paesi». Ha
ricordato l’impegno profuso anche dalle
comunità cristiane e dalla Caritas Giorda-
na, assistendo i bisognosi «senza distinzio-
ne di fede religiosa, appartenenza etnica o
ideologica».

La visita ai profughi sarà l’occasione
per rinnovare il suo forte appello contro
«i trafficanti d’armi che sono dietro ogni
conflitto». Chiede di pregare per la loro
conversione e indica nell’«odio e nella cu-
pidigia» la ragione prima delle guerre. Al-
la comunità internazionale chiede di non
lasciare sola la Giordania nel suo impe-
gno di accoglienza dei profughi. Quindi
ha rinnovato il suo «più accorato appello
per la pace in Siria». «Cessino le violenze
e venga rispettato il diritto umanitario -
ha scandito - garantendo la necessaria as-
sistenza alla popolazione sofferente!». «Si
abbandoni da parte di tutti la pretesa di
lasciare alle armi la soluzione dei proble-
mi e si ritorni alla via del negoziato». Per
Francesco non ci possono essere soluzio-
ni fuori «dal dialogo e dalla moderazione,
dalla compassione per chi soffre, dalla ri-
cerca di una soluzione politica e dal senso
di responsabilità verso i fratelli». Prima
dell’incontro con i rifugiati e con alcuni
malati chiede ai giovani di condividere la
sua preghiera per la pace. «Dio converta i
violenti e coloro che hanno progetti di
guerra, che fabbricano e vendono armi e
rafforzi i cuori e le menti degli operatori
di pace e li ricompensi con ogni benedizio-
ne» è stata la sua preghiera finale.

Questa mattina il Papa sarà a
Betlemme,secondatappadelsuopellegri-
naggio in Terra santa. L’attesa è altissima.

Un’attesa «blindata». Tra speran-
za e inquietudine. Curiosità e di-
sincanto. La Terrasanta atten-

de Papa Francesco. Lo attende Israele,
dove, per quanto minoritarie, si fanno
più minacciose le voci di un nuovo, ag-
gressivo, «integralismo ebraico» anti-
cristiano, oltre che antimusulmano. Lo
attende la Palestina, una nazione sen-
za Stato, che a Bergoglio chiede di di-
fendere le ragioni del più debole, in no-
me di quel Cristo redentore che a
Betlemme, terra palestinese, ha aperto
gli occhi al mondo. «Al Santo padre
chiediamo di essere se stesso, di usare
parole di verità e di giustizia fuori da
qualsiasi vincolo “diplomatico”. Lo fac-
cia guardando ciò che è diventata
Betlemme, alzando gli occhi verso quel
muro dell’apartheid che ne segna il pre-
sente», dice Hanan Ashrawi, più volte
ministra palestinese, cattolica, paladi-
na dei diritti umani nei Territori.

ILMURO
Quel «muro della vegogna» per i pale-
stinesi, una necessaria barriera di sicu-
rezza per Israele, che divide lo Stato
ebraico dalla Cisgiordania e accompa-
gna gran parte dei 40 chilometri di au-
tostrada che si percorrono dall’aero-
porto Ben Gurion. Francesco lo vedrà
stamattina quando da Amman si spo-
sterà a Betlemme, dove terrà una mes-
sa nella Piazza della Mangiatoia, per
poi visitare il campo profughi di
Dheisheh. Ad attenderlo ci saranno
300 bambini provenienti da diversi
campi di rifugiati. Di Betlemme, Vera

Baboun, è da due anni il sindaco. Un
sindaco cattolico. È felice per la visita
di Papa Francesco, ma l’ombra del
«muro» si proietta anche su questa visi-
ta tanto attesa: «Ciò che temo davvero -
dice ciò che mi terrorizza, è il fatto che
questo muro esterno si interiorizzi nel-
le persone. Perché un essere umano
con un muro all’interno del cuore non
ha niente a che vedere con il messaggio
di Nostro Signore che ci ha creati. Papa
Francesco capirà la nostra sofferen-
za».

SEMINATORI DIODIO
Si appellerà al dialogo, Bergoglio, ma il
dialogo è un bene che va custodito, dife-
so, alimentato. Contro tutti i fanatismi.
«Papa Francesco è un vero amico del
popolo ebraico e del nostro Stato. La
sua visita ha un immenso valore per
Israele», afferma Uzi Landau, ministro
del turismo israeliano. «Non solo - ag-

giunge - per la sua importante guida ed
autorità nel mondo cristiano cattolico,
ma anche per il suo personale, unico e
altamente apprezzato stile con il quale
assolve i suoi compiti». Ma non tutti in
Israele la pensano così. Di certo, non i
coloni estremisti e gli zeloti dell’ultra-
destra ebraica. Costoro hanno cercato
di conquistare la scena nei giorni prece-
denti l’arrivo del pontefice. E lo hanno
fatto parlando, e praticando, il linguag-
gio dell’odio. Imbrattando chiese e luo-
ghi di culto con scritte anticristiane e
antislamiche, inscenando manifesta-
zioni di protesta. «Sono veri e propri
atti di terrorismo che avvelenano il cli-
ma. Crimini contro musulmani, cristia-
ni e drusi, condannati a parole dalla po-
litica, ma mai puniti. Questi crimini
rappresentano anche un colpo alla de-
mocrazia di Israele», denuncia Fouad
Twal, patriarca di Gerusalemme. Una
scritta blasfema in ebraico è comparsa
ancora ieri sul muro di una chiesa nella
città vecchia di Beer Sheva, nel Negev,
e a Gerusalemme due estremisti ebrei
che distribuivano volantini contro l’ar-
rivo di Francesco sono stati fermati e
portati subito da un giudice che li ha
«condannati» a non portarsi mai a me-
no di centocinquanta metri dal pontefi-
ce durante le ore che Bergoglio trascor-
rerà in territorio israeliano. Questi zelo-
ti sono attivisti di «Price Tag», il prezzo
da pagare, il movimento che unisce gli
elementi più radicali del movimento
dei coloni e dei gruppi ultraortodossi
ebraici. «Quel prezzo dell’infamia Israe-
le lo deve combattere, senza alcun cedi-

mento», dice Amos Oz, uno dei più af-
fermati e impegnati scrittori israeliani.
Quelli di «Price Tag», taglia corto Oz
sono «neonazisti ebrei». E aggiunge: «I
nostri gruppi neonazisti possono conta-
re sul sostegno di nazionalisti e legisla-
tori razzisti ed i rabbini forniscono loro
una giustificazione pseudo-religiosa».
È anche per far fronte a questa minac-
cia che Israele ha messo in campo l’Ope-
razione «Tonaca Bianca», che vede im-
pegnata la polizia e lo Shin Bet, il servi-
zio di sicurezza interna israeliano. Gli
agenti in divisa impegnati saranno
8.500. Ma l’Israele del dialogo punta su
Papa Francesco. «La sua straordinaria
capacità comunicativa riesce a raggiun-
gere e a parlare ai cuori e alle menti
anche di quanti non professano fedi re-
ligiosi ma credo nella forza dell’umane-
simo, nella capacità di saper ascoltare e
fare proprie le ragioni dell’altro da sé»,
riflette Yael Dayan, più volte parlamen-
tare, scrittrice israeliana, figlia
dell’eroe della Guerra dei Sei giorni: il
generale Moshe Dayan. È l’Israele che
crede, con Bergoglio, che la pace non
può essere calata dall’alto ma, rimarca
ancora Yael Dayan, «deve sedimentarsi
all’interno delle due società, israeliana
e palestinese, provando a costruire un
futuro condiviso». Per farlo, occorre
avere la consapevolezza, dice Amos Oz,
«che la peculiarità di questo conflitto è
che a scontrarsi non è il Bene contro il
Male, il Torto contro la Ragione, ma
due diritti egualmente fondati». È la pa-
ce giusta, tra pari. La pace di cui Papa
Francesco è pellegrino in Terrasanta».

impedire un ritorno al buio della lun-
ga notte vissuta nella Seconda guer-
ra mondiale. Ciò significa che non ci
si deve abbandonare alla disperazio-
ne, al pessimismo o alla rassegnazio-
ne, come se l’odio razziale e antisemi-
ta fosse qualcosa di incontrastabile.
Al contrario, è indispensabile che
proprio in questo momento le forze
democratiche d’Europa dichiarino
la loro ferma volontà di difendere il
Continente da qualsiasi risveglio per-
secutorio costellato di attentati e di
azioni violente. In questo momento
difendere la sicurezza e la dignità del
mondoebraico in Europa significa di-
fendere consapevolmente l’Europa
stessa dall’imbarbarimento e
dall’esaltazione di una violenza che
credevamo fosse stata bandita defini-
tivamente dai nostri confini».
Èsolounproblemadirepressione?
«No, è anche questo ma non solo que-
sto. È anche un fatto di educazione,
di una iniziativa culturale che deve
cominciare dalle scuole. È una batta-
glia ideale. È la trasmissione di valori
che non può essere affidata solo a co-
loro, sempre di meno, che hanno co-
nosciuto l’orrore dei lager nazisti o
che, in Italia, hanno vissuto sulla pro-
pria pelle l’infamia delle leggi razzia-
li. Difendere quei valori di civiltà, pre-
servare la memoria della Shoah, non
è onorare milioni di ebrei morti nei
lager. È un investimento sul futuro».

Francesco, la speranza di chi crede al dialogo

● Ad Amman in Giordania la prima tappa
del viaggio di Bergoglio ● Quarantamila fedeli
alla messa, poi il pellegrinaggio al Giordano
e l’incontro con i profughi: «Dio converta i violenti»

Il Papa in Terra Santa: «Pace in Siria»

In Israeleschierati8500
uominiper lasicurezza
L’insofferenza
dell’ultradestraebraica
L’attesadeipalestinesi:
«Dicaparolediverità»

Papa Francesco all’arrivo all’aeroporto di Amman FOTO DI ANDREW MEDICHINI/REUTERS
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«L’attacco contro
il messaggio di pace
di cui il Pontefice
si è fatto portatore»
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G
li accertamenti svolti
hanno evidenziato, nel
periodo dal 5 ottobre
2001 al 19 marzo 2002,
l’esistenza di nuovi se-
gnali d’allarme per l’in-

tegrità del professor Biagi del tutto tra-
scurati dagli stessi soggetti che avevano
determinato la revoca della protezio-
ne... le colpe dell’apparato sono state
esorbitanti... moltissime le colpe a livel-
lo centrale». Così scrivevano i magistra-
ti della procura di Bologna nel giugno
2003. Che pure archiviarono quell’in-
chiesta aperta un anno prima nei con-
fronti del questore di Bologna Vincenzo
Argenio, del prefetto Sergio Iovine, del
direttore e del funzionario dell’Antiter-
rorismo che allora erano il prefetto Car-
lo De Stefano e il Stefano Berrettoni.
Tanti indizi, almeno da pretendere la so-
stituzione immediata dei vertici tecnici
e politici del Viminale. Ma nessuna pro-
va. E archiviazione fu.

La storia della mancata assegnazio-
ne della scorta al professor Marco Bia-
gi, ucciso dalle Br la sera del 19 marzo
2002, è una faccenda scomoda che mol-
ti, negli anni, hanno provato a chiudere.
E a far dimenticare. Ma la forza delle
cose rotola fuori da qualche armadio -
in questo caso dall’archivio personale di
Luciano Zocchi, ex segretario persona-
le dell’allora ministro dell’Interno Clau-
dio Scajola - quando meno te lo aspetti.
E dagli armadi adesso rotolano fuori an-
che i documenti di quella vecchia inchie-
sta finita archiviata nonostante gli indi-
zi raccolti e messi implacabilmente in
fila. Si tratta di due documenti utili da
rileggere adesso che la procura di Bolo-
gna ha aperto un nuovo fascicolo: le 61
pagine con cui la procura di Bologna ar-
chiviò nel giugno 2003 l’indagine; le 57
pagine dell’indagine interna affidata da
Scajola al prefetto Sorge. Documenti
che il pm Antonio Gustapane, titolare
dell’attuale inchiesta, ben conosce visto
che indagò anche all’epoca.

L’ipotesi di reato oggi è la stessa di
allora: omissione di atti di ufficio e omi-

cidio colposo. L’indagato adesso è l’allo-
ra ministro dell’Interno Claudio Scajo-
la, messo nei guai dai due appunti trova-
ti in casa del suo ex segretario che dimo-
strano come tra il 16 e il 18 marzo 2002,
fino a poche ore prima dell’agguato, il
titolare del Viminale era stato informa-
to delle paure, delle richieste e dei timo-
ri del professor Biagi.

Il decreto di archiviazione del 2003 è
un durissimo atto di accusa contro i ver-
tici della polizia. Scrissero i magistrati
che «la grave esposizione del professor
Biagi al rischio di subire attentati terro-
ristici anzichè essere tempestivamente
rilevata dai competenti uffici (di polizia,
ndr), veniva invece individuata da fun-
zionari del ministro del Lavoro». Il 16
marzo 2002, infatti, dopo la lettura su
Internet di un articolo pubblicato da Pa-

norama relativa ad un’informativa dei
servizi segreti che lanciava «l’allarme
sul fatto che i cosiddetti uomini cernie-
ra, tecnici e consulenti di programmi di
riforma economica-sociale erano nel mi-
rino del terrorismo interno», il ministro
del Welfare Roberto Maroni, Maurizio
Sacconi e altri del ministro chiesero al
Viminale di ripristinare la scorta per il
professor Biagi.

Scrissero, anche, i magistrati, che «il
primo errore era stato quello di togliere
la protezione al professore». Era, quel-
la, l’Italia dopo l’11 di settembre, terro-
rizzata dalla minaccia qaedista che ave-
va costretto alla rivoluzione tutti i siste-
mi di difesa e di sicurezza. Dopo l’11 di
settembre Scajola aveva dato l’ordine di
tagliare i servizi di scorta del 35 per cen-
to. Un taglio lineare, secco secondo quel-
la che i magistrati hanno definito
«un’applicazione burocratica delle di-
rettive sulla base di esigenze ragionieri-
stiche». In quelle sessanta pagine è lun-
ga la lista di ministri, politici e tecnici,
da Maroni a Sacconi, da Frattini a Ca-
stro passando per l’allora capo della po-
lizia Gianni De Gennaro, che dopo il 16
marzo 2002 erano stati informati delle
richieste e delle paure del professor Bia-
gi. Ciascuno riferì a qualcuno. Nessuno
fece nulla. «Sento che stanno arrivan-
do» disse Biagi all’amico Castro il 14
marzo. «In sintesi - scrivono i magistrati
- il 19 marzo 2002 è successo esattamen-
te quello che doveva essere previsto ed
evitato» perchè è chiaro che «di fronte
ad un servizio di scorta, le Br avrebbero
cambiato obiettivo».

Ancora più duro era stato, un anno
prima (luglio 2002), il prefetto Sorge,
incaricato proprio da Scajola di fare l’in-
dagine interna. «Nella figura di Biagi -
scriveva Sorge - si condensavano i tratti
ideali di un possibile bersaglio (...) vi era-
no precisi e costanti indizi di attenzione
al mondo del lavoro come dimostrano
le 28 informative diramate alle questu-
re sulla ripresa di segnali terroristici». ».

Il prefetto Sorge trovò gli unici «ele-
menti di attenuazione della responsabi-
lità» nel fatto che «il centro (dell’ammi-
nistrazione della pubblica sicurezza,
ndr) rimase all’oscuro dell’allarme lan-
ciato anche dal ministro Maroni». Il se-
gretario Zocchi non fu mai sentito da
Sorge. E oggi il suo archivio riempie
quel buco: Scajola sapeva. E anche l’allo-
ra capo della polizia.

Contrordine, sul reclutamento dei do-
centi si cambia. Ed è subito «guerra tra
poveri». Dopo aver già agitato le acque
con l’annuncio di un nuovo concorsone
nel 2015, il Miur guidato da Stefania
Giannini getta un altro sasso nello sta-
gno: il 23 maggio (con le graduatorie
provinciali chiuse il 17maggio) il mini-
stro decreta l’assunzione a tempo intede-
terminato dal 2014/15 per i cosiddetti
«idonei» del concorso 2012 («in subordi-
ne ai vincitori»). Ben 17 mila persone,
che pur avendo superato il punteggio mi-
nimo richiesto erano risultate in sovran-
numero rispetto agli 11.500 posti bandi-
ti. Una scelta che scatena fortissime rea-
zioni in rete da parte dei precari
“storici”, inseriti nella graduatorie a
esaurimento (Gae), con tanto di accuse
sui tempi dell’operazione, alla vigilia del
voto per le europee.

Esultano dunque gli idonei 2012, che
da tempo chiedevano di rivedere quanto
stabilito dai predecessori di Giannini.
Le regole del Concorsone 2012 stese
dall’ex ministro Profumo prevedevano
infatti l’assunzione solo nella misura dei

posti disponibili, e nemmeno l’abilitazio-
ne per chi pure avesse un punteggio uti-
le. Una strettoia contro cui si sono sca-
gliati i diretti interessati, con una vera
campagna sui social media. Il 20 mag-
gio una loro delegazione incontra il ca-
po di Gabinetto di Giannini, Alessandro
Fucecchia, da cui nelle scorse settimane
erano arrivate diverse rassicurazioni via
twitter agli «idonei», in una dialogo fitto
e costante. Ed è proprio lui, poco dopo
la mezzanotte di sabato, a postare con
un tweet (con il commento «giù la ma-
schera») l’articolo uno del decreto che
cambia il sistema di reclutamento in vi-
gore, subito accolto da un’ovazione di
cinguettii degli «idonei». Anche su Fb
fioccano reazioni. Quelle dei precari
Gae (160 mila circa in Italia) sono però
di ben altro segno. Si accumulano i «ver-
gogna!» per una scelta che «cambia le
regole in corsa». Perché se in teoria ai

precari storici viene garantito il 50% del-
le future immissioni in ruolo (il restante
andrebbe appunto ai vincitori di futuri
concorsi), l’assunzione di queste 17 mila
persone riduce il numero di supplenze
disponibili per i precari che ora temono
di avere ancora minori chances di lavo-
ro. «Oltretutto - notano - la novità arriva
dopo l’aggiornamento delle graduatorie
appena chiuso, con cui abbiamo dovuto
scegliere in che provincia lavorare per i
prossimi tre anni». Ci si è legati insom-
ma a una provincia, prima di sapere che
magari con le nuove assunzioni degli ido-
nei le supplenza disponibili saranno me-
no del previsto.

LOSCONTROSUL«MERITO»
Ci sono poi questioni pratiche. Difficile
pensare che possano essere assunti tutti
e 17 mila, il posto potrebbe arrivare ma-
gari per meno della metà di loro; che fi-
ne faranno gli altri? Si creerà una nuova
graduatoria per loro? Intanto però la
guerra tra aspiranti docenti si consuma
in rete anche su questioni di princìpio:
gli «idonei» lodano il governo perché
premia «il merito» e i giovani («l’Italia
del #merito stamattina esulta...») , molti
denigrano apertamente i precari storici
come meno preparati. Questi ultimi ri-
battono per le rime, ricordando che ad
esempio anche la vecchia Siss era equi-
parata a un percorso concorsuale, con
ben due anni di frequenza ed esami fina-

li. Insomma uno scontro in piena regola.
Ed è questo l’aspetto su cui insiste il

segretario Flc Cgil Domenico Pantaleo:
«Ancora una volta il Miur ha creato una
guerra, si risolve il problema di qualcu-
no ma finendo per penalizzare qualcun
altro - nota il segretario Domenico Pan-
taleo -_: sul reclutamento docenti man-
ca un piano complessivo e organico, que-
sta gestione frammentata dei diversi
percorsi - Tfa, Pas, concorso, Gae - pro-
duce caos». L’altro appunto è sulle 14 mi-
la assunzioni, annunciate da Giannini in
Parlamento con un nuovo concorsone
nel 2015: «Con questa novità trovo prati-
camente impossibile che il Miur possa
bandirlo - osserva Pantaleo -, ci sono
troppi fronti aperti da gestire, compresi
i vincitori del concorso 2012 ancora sen-
za assunzione per il ritardo nella pubbli-
cazione delle graduatorie». Secondo il
sindacato, per non creare ulteriore con-
fusione occorrerebbe «prevedere un pia-
no di stabilizzazione per i precari Gae;
rivedere i meccanismi di reclutamento;
coprire i posti vacanti e stabilizzare i con-
corsi».

ITALIA

Giannini, all’ultimo tuffo: «Dentro altri 17mila precari»

. . .

Due generazioni di prof
senza lavoro allo scontro:
«Noi più preparati» «Falso,
i nostri studi migliori»

Scorta a Biagi
le carte contro
Viminale e polizia

Marco Biagi

Gustapane, titolare
delnuovofascicolo,
archiviò l’indagine
nel2003.Eppure,
sia l’inchiestadeipm
chequelladiSorge, furono
unduroattodiaccusa
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. . .

Restano fuori i precari
storici: «Vergogna,
cambiate le regole in corsa
e solo per fini elettorali»

. . .

I pm nel 2003: «La meno
sofisticata tra le forme
di protezione avrebbe
scongiurato l’attentato»

Il ministro Stefania Giannini FOTO LAPRESSE

● Reclutamento dei docenti, un tweet del Miur dà
il via libera degli «idonei» 2012: è guerra fra poveri
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«Quella dell’Unità dovrebbe diventare
una vertenza nazionale», una battaglia
«per il pluralismo, per salvare l’informa-
zione democratica in questo paese». Co-
sì Paolo Butturini, segretario dell’Asso-
ciazione Stampa Romana, intervenuto
ieri alla conferenza stampa «L’Unità non
si spegne» organizzata dai giornalisti e
dai lavoratori nella sede della Federazio-
ne nazionale della Stampa. Un segnale
pubblico perché si «scoprano le carte» e
si abbia una risposta chiara sul futuro del
quotidiano. Perché, se «a febbraio abbia-
mo festeggiato i nostri 90 anni, non vo-
gliamo che il compleanno si trasformi in
un funerale», ha detto Bianca Di Giovan-
ni del comitato di redazione. Non sono
mancate le testimonianze di solidarietà
e l’hashtag #iostoconlunità è impazzato
sul web, diventando il primo Trend Topic
di Twitter in tutta la giornata di ieri.

Da dieci giorni ormai prosegue lo scio-
pero delle firme che continuerà fino al 5
giugno, martedì 27 si terrà la quarta gior-
nata di sciopero e un altro giorno di pro-
testa è previsto entro il mese. Il 5 giugno
è una deadline, perché è stata convocata
l’assemblea dei soci finora andata a vuo-
to e nella quale, come annunciato
dall’editore Matteo Fago, è possibile una
liquidazione della società editrice, la Nie,
«con vaghi riferimenti all’incerto prose-
guimento delle pubblicazioni con una
nuova società», spiega il cdr. A fine mag-
gio inoltre finisce il nostro contratto di
solidarietà (pagato dai lavoratori) «e noi
ci ritroveremo in mare aperto, l’azienda
avrà mano libera».

Il timore è «che da una liquidazione
concordata con i lavoratori si passi a
qualcosa di ingestibile». Come una chiu-
sura o licenziamenti collettivi. Del resto
ne abbiamo viste abbastanza, racconta-
no Simone Collini e Umberto De Giovan-
nangeli, del cdr: «L’azienda non è riusci-
ta a mettere in atto nulla tranne i tagli. I
collaboratori non vengono pagati da cir-
ca un anno, le cronache locali di Firenze
e Bologna non escono più», giornalisti e
poligrafici senza stipendio da marzo fan-
no uscire il giornale «per senso di respon-
sabilità». Quella «dismissione sotterra-
nea» del giornale iniziata anni fa, una sot-
trazione silenziosa di strumenti, come la
distribuzione sospesa in Sardegna, in Si-
cilia e in Calabria.

Giovanni Rossi, presidente della Fnsi
che ci ha ospitati, avverte: «L’azienda si
assuma le sue responsabilità senza ulte-
riori rinvii», rispettando gli impegni ver-
so dipendenti e collaboratori e presen-
tando «un progetto per il giornale». E se
sarà creata una nuova società, prosegue,
«tutto deve avvenire senza passaggi trau-

matici nella gestione del personale, con
iniziative unilaterali» altrimenti si andrà
allo scontro.

Butturini è diretto: «C’è poi una re-
sponsabilità del Partito democratico»,
«Bisogna avere il coraggio di dire se que-
sta storia la vogliamo salvare o no. Io an-
cora non l’ho sentito, voglio una posizio-
ne ufficiale». Nella sala della Fnsi a corso
Vittorio ci sono Stefano Fassina e Filip-
po Sensi, giornalista e portavoce del pre-
mier Renzi, che assicura un impegno rea-
le e non solo solidarietà formale. Secon-
do Fassina, sempre vicino al nostro gior-
nale, è «fondamentale il rilancio dell’Uni-
tà» anche come «lievito per una comuni-
tà democratica, critica e libera in un pa-
norama mediatico che ne ha la necessi-
tà».

Da giorni riceviamo messaggi di soli-
darietà. Ieri da Gianni Cuperlo, («sono a
Milano ma è come se fossi lì, sto seguen-
do la vicenda personalmente»), da Cesa-
re Damiano («Leggo l’Unità dal 1970:
non ho mai saltato un giorno perché tro-
vo ancora notizie su temi sociali e del la-
voro che tutti gli altri giornali trascura-
no»). Da Susanna Camusso con la Cgil
nazionale a Maurizio Landini della Fiom
che solidarizza in un tweet; e ancora dal-
la rivista «Confronti» il direttore Gillio
(«un giornale che ha saputo dare voce al-
le minoranze»), da Sergio Chiamarono e
Antonio Bassolino, da Articolo21 (che ci
ospita sul sito), dalla Consulta dei Cdr di
Roma e Lazio, Psichiatrica democratica,
il Forum del Terzo Settore e il Giornale
radio sociale. E prima ancora dal Pd il
vicesegretario Guerini, il tesoriere Boni-
fazi, Pollastrini e Vita.

Attorno all’Unità ci sono interesse e
affezione, come hanno dimostrato le ven-
dite straordinarie degli inserti per i 90
anni. E ora usciranno due iniziative edi-
toriali a trent’anni dalla scomparsa di En-
rico Berlinguer: il 3 giugno il bellissimo
supplemento di 96 pagine con le foto del
nostro Archivio storico, interventi di ex
direttori, da Reichlin a D’Alema e Veltro-
ni, un ricordo di Claudio Martelli sul diffi-
cile rapporto con Craxi. In copertina il
sorriso del leader del Pci, al posto del qua-
le, afferma Luca Landò, attuale diretto-
re, «oggi c’è l’insulto e dilaga l’antipoliti-
ca. Se ci fosse stato oggi Berlinguer l’anti-
politica avrebbe avuto tempi duri». L’11
giugno, inoltre, con l’Unità uscirà il libro
InautoconBerlinguer, una lunga intervista
al suo autista, Alberto Menichelli, con
una prefazione della figlia Bianca Berlin-
guer.

I l compagno Ennio ne aveva viste di
tutti i colori, nel suo mezzo secolo
da iscritto («54 anni, per la precisio-

ne»), ma una bacheca violata dal fuoco
amico, chiamiamolo così, mai e mai
poi mai. «Queste cose le facevano i fa-
scisti, negli anni duri, ma adesso mi pa-
re che siano stati rimpiazzati da altri.
Ma sempre fascismo è».

Ennio ha 77 anni e dal 1975 è un mili-
tante della sezione Ostiense, cruciale
per il partito quando in quella zona bat-
teva il cuore industriale di Roma. I mer-
cati generali, l’Acea e l’Italgas, le cellule
aziendali che proliferavano nel perime-
tro del Gazometro. «Ormai quelle real-
tà non ci sono più, è finita da tempo la
fase della forte aggregazione che garan-
tivano quelle sezioni aziendali, ma la zo-
na è in fase di sviluppo, ci sono altre co-
se che crescono, locali, anche se questo
a volte porta traffico e confusione. Cose
nuove creano problemi nuovi», ma va
bene così, fa capire Ennio che l’altro
giorno, come quasi tutti i giorni, aveva
appena messo l’Unità nella bacheca fuo-
ri dalla sezione. «Era tarda mattinata,
ero solo nei locali, ho sentito fuori un
tipo che inveiva contro di noi, contro il
Pd, dicendo parolacce, chiamandoci fa-
scisti. Strappava il giornale e spargeva i
volantini che aveva con sè». «Scellera-
ti», dice Ennio, che non ha dubbi nel ri-
cordare la provenienza di quel ragazzo
tra centri sociali e ambienti antagonisti.

«Il loro bersaglio è il Pd, è il premier
Renzi. Ci vedono come il fumo negli oc-
chi». Tanto che, racconta Ennio, non
contento dell’impresa, quel tipo è torna-
to nel pomeggio, in compagnia di altri
due soci, diciamo così.

Nella sezione c’era il segretario, Mau-
rizio Sinibaldi, che ha sentito altre im-
precazioni, altre provocazioni, altre ac-
cuse: «Ci avete fatto arrestare, è colpa
vostra, fascisti». Si riferivano, forse, ai
29 tra antagonisti ed esponenti dei cen-
tri sociali che sono stati denunciati dal-
la Questura di Roma per le contestazio-

ni durante il comizio tenuto nei giorni
scorsi dal premier Matteo Renzi in Piaz-
za del Popolo a Roma. Per la cronaca,
sono stati accusati di aver turbato il co-
mizio usando megafoni, fischietti e stri-
scioni. 27 di loro sono stati anche denun-
ciati per resistenza a pubblico ufficiale.
La gran parte di loro in ogni caso è stata
allontanata dalla piazza prima che Ren-
zi iniziasse il suo intervento.

Parlavano a nome loro, forse, quei ra-
gazzi che hanno assediato la sezione
Ostiense con maleparole e gesti, dopo
aver intimidito Ennio che in realtà è abi-
tuato a ben altro, in tanti anni di impe-
gno per il partito e per la causa. Ieri mat-
tina, comunque, è stato accompagnato
nella sua quotidiana abitudine di aprire
la bacheca e appenderci il giornale, dal
segretario del Pd romano, Lionello Co-
sentino, da altri esponenti e amici. An-
che loro, i vertici del partito, hanno sot-
tolineato il brutto episodio andato in
scena in via del Gazometro, quando En-
nio si è trovato insultato e spintonato
per la «colpa» di aver affisso l’Unità e di
trovarsi dentro la sezione. «Chi lo ha ag-
gredito è codardo, vigliacco e come per-
sona vale zero» sottolinea il segretario
Cosentino.

Nel destino di Ennio, evidentemen-
te, c’era l’impegno per aver anche lavo-
rato per una vita, circa 30 anni, come
tecnico nella redazione della rivista
«Noi donne». In tanti anni di militanza e

partecipazione, racconta, ci sono stati
momenti anche molto difficili, come
quelli della contestazione e poi degli op-
posti estremismi.

«Mi ricordo bene come erano difficili
le cose nel ‘68, tutte quelle tensioni, da
un certo punto di vista ho paura che la
storia si ripeta perché vedo in giro un
clima di grande tensione ed estremi-
smo. C’è la tendenza a fare grande ca-
ciara, grande confusione, a prendere i
voti della gente perché si dice che si
spacca tutto, si mettono le bombe e si
sfascia, mi riferisco naturalmente ad un
personaggio come Grillo che trova con-
senso in questo modo. Ed è chiaro che
le cose si tengono, perfino con quello
che succede dentro gli stadi con la vio-
lenza, per questo sono un po’ preoccu-
pato. Mi pare sia tutta una polveriera
ormai, e la vedo proprio brutta, sì mol-
to».

La bacheca della sezione, quella che
lui e gli altri militanti a turno curano
con orgoglio e puntualità, è sempre sta-
ta una specie di zona franca per infor-
mare e formare: «Tutto sommato non
c’erano mai stati questi problemi, nem-
meno negli anni più duri e difficili degli
scontri con i fascisti. Invece da un po’ di
tempo, trovo in bacheca le pagine
dell’Unità strappate o staccate. Prima
no, non avveniva». Prima che spuntasse
il fuoco amico, fa capire con discrezio-
ne il compagno Ennio.

Ostiense, il compagno Ennio e quella bacheca violata

Tutti con l’Unità, ma il futuro è incerto

La conferenza stampa nella sede della Fnsi

ROMA

Unmilitantedellasezione
Pdromanaaggredito
dopoaveraffisso l’Unità
fuoridai locali:«Ilbersaglio
diquelli scellerati
sonoRenzie ilpartito»

ROMA

ILCASO

29ennemuoredopounacolluttazioneconduecarabinieri
Ilgiornodopo i risultati dell’autopsia
sulcorpodi RiccardoMagherini, che
lasciaaperte tutte le ipotesi sulla sua
morta(«dovuta acause 'legateaun
meccanismocomplesso di tipo
tossico,disfunzionale cardiacoe
asfittico») ieri la cronacaregistra un
nuovocontroversoepisodio.Un
giovanedi 29anni,Vincenzo Sapia,
èmortonelcorsodi una
colluttazionecon duecarabinieri
intervenutipercalmarlo dopo che
avevadato inescandescenze. Il
fattoè accaduto nella frazioneMirto

diCrosia, nelcosentino. Secondo i
primi rilievi del medico legale, il
decessopotrebbe esserestato
causatoda un infarto.L’uomo,che in
passatoavrebbe soffertodi disturbi
psichici, hasfondato ilportoncino di
unedificio situatodavanti all’ufficio
postaledi MirtoCrosiadicendo che
stavacercandoun canesmarrito. I
passantihannochiamato i
carabinieri.Quando i duemilitari
sonogiunti sulposto,hannotrovato
Sapia fermo davantiall’ufficio
postale, apparentementetranquillo,

edhanno iniziato a parlarci.
Improvvisamente l’uomo, secondo
le testimonianzeraccoltedapm e
carabinieri, si èdenudato rimanendo
inmutande.Quindiha aggredito un
carabiniere,mettendogli lemanial
colloecolpendolo. Anche l’altro
militareè intervenuto.Neè natauna
colluttazionedurante la quale Sapia
sièaccasciatoa terra.
Sulpostosono subito intervenuti i
medicidel 118, chehanno anche
usatoun defibrillatore,maper
l’uomonon c’èstato niente da fare.

LA STORIA

● Impazza su Twitter l’hashtag #iostoconlunità. Tanti messaggi di solidarietà
● Nella sede Fnsi l’allarme dei giornalisti: «Una battaglia per l’informazione»
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Il nuovo caso UnipolSai riapre una vec-
chia partita: quella sulle nomine al verti-
ce Consob. La Commissione è stata tira-
ta in ballo sulla valutazione della fusio-
ne tra i due gruppi assicurativi, ed ha
rintuzzato le critiche mettendo sul tavo-
lo la lunga e complessa analisi svolta.
Fuori dalla querelle di cronaca, tutta-
via, torna in primo piano una vicenda
che si trascina ormai da cinque mesi, se
non di più. Una norma del 2012 aveva
«improvvidamente» (parole di Salvato-
re Bragantini, ex commissario dell’au-
thority) ridotto da 5 a tre i membri del
collegio. A metà dicembre del 2013, poi,
è scaduto il mandato di Michele Pezzin-
ga, e il numero è sceso ad appena due
componenti. Una situazione che per al-
cuni rende molto più problematico l’ef-
fettivo svolgimento delle funzioni di vigi-
lanza sugli operatori del mercato, dan-
do un potere «straordinario» al presi-
dente Giuseppe Vegas. Il quale, per la
verità, questi «superpoteri» se li ritrova
proprio per i ritardi della politica. Enri-
co Letta non ha preso decisioni, oggi
Matteo Renzi assicura che procederà al-
la designazione entro metà giugno. Con-
siderando l’iter complessivo (la nomina
dovrà passare alle commissioni Finan-
ze delle due Camere per un parere con-
sultivo), il nuovo commissario sarà ope-
rativo a metà luglio, dopo otto mesi di
vacatio.

Anche con la nomina, tuttavia, resta-
no ombre sulla scelta di ridurre il nume-
ro dei consiglieri. «Come era prevedibi-
le, la riduzione nel numero dei membri
ha nuociuto all’operatività della Com-
missione - scriveva ancora Bragantini a
fine 2013 - riducendo l’apporto dei com-
missari al lavoro comune e il numero
stesso delle riunioni collegiali, che devo-
no caratterizzare il lavoro della Consob.
Ci auguriamo che il collegio possa esse-
re presto riportato al numero origina-
rio». Ebbene: oggi si è ancora a due, figu-
riamoci se si dovesse tornare a cinque.
La politica in questo caso dovrà muover-
si con estrema circospezione. Già la no-
mina di Vegas, a suo tempo, suscitò pa-
recchie critiche per la contiguità del pre-
sidente con l’allora governo Berlusconi,
di cui era sottosegretario all’Economia.

ACCUSE
Ieri ad alzare i toni dello scontro sui ver-
tici Consob ci hanno pensato le associa-
zioni dei consumatori Adusbef e Feder-
consumatori. «Sulla fusione tra Unipol
e FonSai, deliberato dalla Consob gra-
zie al voto decisivo del presidente Giu-
seppe Vegas, con l`astensione del com-
missario Paolo Troiano ed il voto contra-

rio di Michele Pezzinga, che denunciò
pubblicamente l`ex parlamentare Pdl
di aver avuto un incontro con Medioban-
ca nel gennaio 2012 per concertare le
fasi dell`operazione, Adusbef e Feder-
consumatori - a prescindere dal sogget-
to economico che ne ha tratto vantag-
gio - chiedono che le procure valutino
con più attenzione il comportamento di
Vegas ed una sua conseguente incrimi-
nazione - si legge in un comunicato sigla-
to dalle due associazioni - Non può esse-
re consentito ad un`autorità
“cosiddetta indipendente” di far svolge-
re al suo presidente il ruolo di giocato-
re, anziché di arbitro nella vicenda Uni-
pol-Fonsai». Da Consob si fa notare che
da sempre e in ogni collegio in caso di
parità il voto del presidente diventa de-
terminante. La cosa è prevista dallo sta-
tuto, che oggi si è stati costretti anche a
modificare per via della vacatio prolun-
gata. Quanto alla diversa valutazione

sui titoli strutturati nel bilancio Unipol,
la Commissione fa notare come molto
spesso anche tra gli esperti le valutazio-
ni divergano.

Oggi la parola passa alla magistratu-
ra, che sta accendendo i riflettori sulla
fusione: dopo l’indagine della procura
di Milano (che ha iscritto l’amministra-
tore delegato di UnipolSai Carlo Cimbri
e altri manager del gruppo nel registro
degli indagati per aggiotaggio) anche i
giudici di Torino starebbero avviando
approfondimenti, sulla base del mate-
riale raccolto durante l’indagine sui bi-
lanci della ex Fondiaria Sai.

MILANO

Consob, con UnipolSai
riesplode il caso nomine

Un’impresa italiana su cinque (ovve-
ro, il 20% degli intervistati) è stata
«costretta a licenziare a causa degli
effetti negativi dovuti ai ritardi nei pa-
gamenti». È quanto emerge da
un’elaborazione dell’Ufficio Studi
della Cgia di Mestre su dati Intrum
Justitia relativi a un`indagine effet-
tuata nei primi tre mesi del 2014. «No-
nostante il dato sia inferiore a quello
registrato nei principali paesi Ue - ha
segnalato il segretario della Cgia Giu-
seppe Bortolussi - è drammatico che
in l`Italia, con un tasso di disoccupa-
zione che ormai galoppa verso il 13%,
molte aziende siano costrette ad
espellere una parte del personale per-
ché non vengono pagate con regolari-
tà». «Purtroppo - ha aggiunto - conti-
nuiamo a essere i peggiori pagatori
d’Europa. Se mediamente la nostra
Pubblica amministrazione paga le im-
prese a 165 giorni (+107 giorni rispet-
to la media europea), nei rapporti
commerciali tra imprese ci vogliono
94 giorni affinché il committente sal-
di il proprio fornitore (+47 giorni ri-
spetto alla Ue)».

Anche nei rapporti tra privati
(cioè cittadini/famiglie) e imprese,
ha rilevato la Cgia di Mestre, la situa-
zione rimane difficile: sono necessari
mediamente 75 giorni per essere defi-
nitivamente pagati (41 in più della
media Ue). «In tutti e tre i casi descrit-
ti, nessun altro Paese d’Europa fa
peggio di noi. Si pensi che nel rappor-
to tra Pubblica amministrazione e im-
prese in Bosnia i pagamenti avvengo-
no in 41 giorni, in Serbia in 46 e in
Grecia in 155», ha rilevato Bortolussi.
«Preoccupante» anche l’andamento
dei tempi medi di pagamento regi-
strati in questi ultimi sei anni di crisi
economica (2009-2014). Nel confron-
to tra l’Italia, la Francia, la Germania
e la Gran Bretagna, «solo da noi si so-
no allungati i giorni necessari affin-
ché il committente saldi il pagamen-
to al proprio fornitore. Se tra privati
(vale a dire cittadini/famiglie) e le im-
prese l’aumento è stato di 5 giorni,
nelle transazioni commerciali tra im-
prese è salito di 6. Drammatica, inve-
ce, la situazione nei rapporti tra Pub-
blica amministrazione e i fornitori. I
pagamenti si sono allungati di ben 37
giorni.

Se è vero che l’andamento della cassa
integrazione rappresenta uno degli indi-
catori più sensibili del clima economico,
allora dopo la lettura degli ultimi dati
messi a disposizione dalla Cgil, relativi
ai primi quattro mesi dell’anno, tutto si
può dire meno che la tempesta sia passa-
ta. Al contrario, la crisi appare ancora
nella sua fase più acuta, con oltre 350
milioni di ore di cig registrate nel quadri-
mestre, con un’esplosione per quella
straordinaria, e più di 510 mila lavorato-
ri coinvolti a zero ore; il tutto per una
perdita di reddito di 1,3 miliardi di euro,
pari a 2.600 euro netti in meno in busta
paga.

Questi ed altri numeri emergono dal-
le elaborazioni delle rilevazioni Inps da
parte, appunto, dell’Osservatorio cig
della Cgil Nazionale nel suo rapporto di
aprile. Un’analisi da cui emerge un an-
damento abbastanza divergente della
cassa integrazione ordinaria rispetto a
quella straordinaria. I numeri forniti da
Corso d’Italia evidenziano innanzitutto
come nei primi quattro mesi dell’anno
si sono registrate 351.594.804 ore di
cig, con una flessione troppo contenuta,
-4,44%, sul drammatico dato relativo al-
lo stesso periodo del 2013. Nel dettaglio
emerge che la cassa integrazione ordi-
naria (cigo) è calata ad aprile su marzo

del 17,71%, per un totale pari a
22.531.401 di ore. Da inizio anno la cigo
ha invece raggiunto quota 97.227.479
di ore per un -27,08% sul periodo gen-
naio-aprile del 2013. Di contro, la richie-
sta di ore per la cassa integrazione
straordinaria (cigs), sempre per quanto
riguarda lo scorso mese, è stata di

46.947.534 per un +3,20% su marzo
mentre il primo quadrimestre dell’anno
totalizza 175.160.282 ore autorizzate
con una crescita del 18,16% sullo stesso
periodo dello scorso anno. Infine la cas-
sa integrazione in deroga (cigd) ha regi-
strato lo scorso mese un deciso calo su
quello precedente, pari a -36,33% per

17.360.233 ore richieste. Nei primi quat-
tro mesi dell’anno, rispetto allo stesso
periodo dello scorso anno, la flessione
della cigd è stata invece dell’8,30%.

Intanto, continua a crescere il nume-
ro di aziende che fanno ricorso ai decre-
ti di cigs. Da gennaio ad aprile sono sta-
te 2.939 con un +42,67% sullo stesso pe-

riodo del 2013, e riguardano 5.389 uni-
tà aziendali (+52,06%). Nello specifico
si registra un aumento dei ricorsi per
crisi aziendale (1.491 decreti da inizio
anno per un +24,77% sui primi quattro
mesi del 2013) che rappresentano il
50,73% del totale dei decreti. Crescono
poi le domande di ristrutturazione
aziendale (74 per un +1,37%) e quelle di
riorganizzazione aziendale (77 per un
+20,31%). La meccanica è ancora il set-
tore dove si è totalizzato il ricorso più
alto allo strumento della cassa integra-
zione, seguono il settore del commercio
e quello dell’edilizia.

Tenendo conto dell’ammontare com-
plessivo della cig, e considerando i lavo-
ratori equivalenti a zero ore, si determi-
na un’assenza completa dall’attività pro-
duttiva per 511.039 persone, di cui
250mila in cigs e 115mila in cigd. Ed i
dipendenti coinvolti hanno perso nel lo-
ro reddito, a partire da inizio anno, oltre
un miliardo e trecento milioni di euro al
netto delle tasse, pari a 2.600 euro in
meno in busta paga per ogni singolo la-
voratore in cassa a zero ore. Infine, dal
rapporto della Cgil emerge che al primo
posto per ore di cassa integrazione auto-
rizzate nei primi quattro mesi dell’anno
c’è la Lombardia con 90.575.323 ore
che corrispondono a 131.650 lavoratori.
Seguono Piemonte (56.734 lavoratori),
Emilia Romagna (46.541), Lazio
(37.934) e Campania (30.201).

ECONOMIA

Cgil: ad aprile mezzo milione in cassa integrazione

. . .

Secondo indiscrezioni
anche i giudici di Torino
potrebbero aprire
un’indagine sulla fusioneCarlo Cimbri

ROMA

● Matteo Renzi ha annunciato il nuovo commissario entro metà giugno
● Il collegio è ridotto a un solo componente oltre il presidente Vegas

Pagamenti
in ritardo, più
licenziamenti

L’autorità di controllo delle società e la Borsa è da tempo priva di un commissario
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«Chiarirò tutto». Giovanni Berneschi,
l’ex presidente della Carige (e vicepre-
sidente in uscita dell’Abi) finito agli ar-
resti domiciliari come capo dell’asso-
ciazione a delinquere transnazionale
operante in Italia, ha deciso di parlare
con i magistrati. L’avvocato di Berne-
schi, il torinese Maurizio Anglesio, ha
fatto sapere che il suo assistito «non si
avvarrà della facoltà di non rispondere
e vuole chiarire nel merito le contesta-
zioni mosse dal procuratore aggiunto
Nicola Piacente e dal pubblico ministe-
ro Silvio Franz. Attende la convocazio-
ne per l’interrogatorio di garanzia».

MILIONI
Nel mirino della procura genovese so-
no finite alcune operazioni immobilia-
ri attraverso le quali il vertice di Carige
si sarebbero arricchiti. Una in partico-
lare, conclusa il 30 novembre 2006, ha
visto la società immobiliare Ihc cedere
al ramo assicurativo della banca geno-
vese Carige Vita la società Ih, proprie-
taria degli alberghi Hotel Mercure di
Milano e l’Hotel Pisana di Roma per 70
milioni, quando il valore reale era di
circa la metà. La plusvalenza sarebbe
finita in Lussemburgo. Ben 16 milioni
di questa plusvalenza sarebbero stati
intascati da Berneschi e da Giovanni
Menconi, ex amministratore delegato
di Carige Vita Nuova. La somma sareb-
be stata utilizzata per l’acquisto
dell’Hotel Holiday Inn di Lugano. So-
no poi stati sequestrati 21 milioni come
profitti illeciti, messi insieme tra il
2006 ed il 2009.

Ieri intanto sono iniziati gli interro-
gatori di garanzia dei sette indagati fini-
ti agli arresti. Andrea Vallebuona, il
commercialista genovese che aveva il
compito di conservare il “tesoretto” in
una banca di Locarno, dove ha anche
la disponibilità in una cassetta di sicu-
rezza, ha detto al gip Adriana Petri sol-
tanto di non aver mai preso «un euro di
tutti i milioni che vengono contestati a
Berneschi e ad altri. Anzi, non mi sono
neanche state pagate le mie fatture».
Per il resto il commercialista ha preferi-
to avvalersi della facoltà di non rispon-

dere, come hanno confermato i suoi le-
gali, Romano Raimondo e Paolo Costa.
Gli stessi legali hanno però voluto chia-
rire che il loro assistito «parlerà con il
giudice appena avremo analizzato i
molti atti dell’ordinanza che sono stati
depositati in cancelleria».

AMMISSIONI
Anche l’imprenditore Sandro Maria
Calloni si è avvalso della facoltà di non
rispondere. Le uniche ammissioni so-
no arrivate dall’avvocato elvetico Davi-
de Enderlin, che ha spiegato al gip
Adriana Petri ed al procuratore aggiun-
to Nicola Piacente di «aver ricevuto un
finanziamento soci registrato sia in Ita-
lia che in Svizzera, ma ho solo eseguito
un’operazione, così come richiesto.
Non sapevo nulla della provenienza del
denaro».

Enderlin, assistito dagli avvocati
Giordano Balossi e Alessio Bernardini,
è accusato di riciclaggio e associazione
per delinquere. I suoi legali hanno spie-
gato come il loro assistito abbia chiari-
to «di avere conosciuto Berneschi solo
il 14 gennaio scorso e di avere incontra-
to Ferdinando Menconi solo un un
paio di volte. Ha chiesto la scarcerazio-
ne e, in subordine, gli arresti domicilia-
ri. Ha avuto un atteggiamento molto
collaborativo e crediamo abbia chiari-
to la sua posizione con il magistrato e il
gip. È a disposizione della magistratu-
ra, anche nel fornire documenti banca-
ri relativi all’operazione».

Ieri si è anche tenuto un incontro tra
il presidente dell`Abi, Antonio Patuel-
li, ed il presidente del gruppo Banca Ca-
rige, Cesare Castelbarco Albani, in cui
è stato deciso che Berneschi, vicepresi-
dente Abi, sarà sostituito da un altro
rappresentante indicato dalla banca ge-
novese. Albani ha poi comunicato a Pa-
tuelli di aver sollecitato gli organi della
controllata Cassa di Risparmio di Car-
rara a riunire martedì prossimo il pro-
prio cda «per deliberare la sospensione
del dottor Berneschi da vicepresidente
della Cassa di Risparmio di Carrara».

Agostino Megale, segretario genera-
le della Fisac Cgil, ha detto che «Berne-
schi avrebbe dovuto immediatamente
dimettersi da vicepresidente dell’Abi
ed in ogni caso il vertice di Abi non può
fare il pesce in barile: dovrebbe proce-
dere immediatamente al dimissiona-
mento dello stesso Berneschi».

Sono stati anni intensi e impegnati-
vi, durante i quali abbiamo rag-
giunto risultati importanti, pur

fra tante difficoltà, dovute sicuramente
al lungo periodo di grave crisi economi-
ca, così come alla delicatezza e comples-
sità del nostro compito, necessario alla
collettività, anche quando è ingrato».
Così inizia la lettera con la quale Attilio
Befera si congeda dai dipendenti
dell’Agenzia delle Entrate dopo sei anni
da presidente. La partita della successio-
ne si apre in un clima di forti pressioni
che si stanno esercitando sul premier
Matteo Renzi. Befera punta sulla conti-
nuità, e vorrebbe quindi passare il testi-
mone al suo vice Marco Di Capua, il qua-
le gode anche dell’appoggio del mini-
stro dell’Economia Pier Carlo Padoan.

CONTINUITÀ
Il fatto è però che se davvero prevalesse
questa ipotesi, il passaggio sarebbe sen-
za alcuna discontinuità rispetto ai gover-
ni targati Berlusconi-Tremonti. Al verti-
ce dell’Agenzia resterebbero gli uomini
fedelissimi di Befera, arrivati al vertice
con i governi di centrodestra. Non è af-
fatto detto che Renzi voglia confermare
proprio quegli alti dirigenti a cui finora
ha fatto la guerra. Impossibile sapere
per ora quale sarà la decisione finale del
premier.

Il campo è ancora occupato da Befe-
ra, che lascia il suo incarico rivendican-

do alcune operazioni importanti. «La-
scio l’Agenzia mentre sono in corso, o
stanno per partire, progetti di vasta por-
tata, come la dichiarazione dei redditi
precompilata e la riforma del catasto -
prosegue Befera - naturalmente, il pro-
getto più grande e ambizioso resta sem-
pre lo stesso: contribuire efficacemente,
attraverso il vostro lavoro quotidiano, al-
la costruzione del rapporto di fiducia fra
Stato e cittadini. Abbiamo appreso, nei
momenti più difficili, che se vogliamo
sinceramente migliorare dobbiamo con-
tinuare ad imparare dai nostri errori,
per correggerli, di qui le iniziative intra-

prese e le riflessioni maturate sul tema
cruciale del rapporto con i contribuenti
nell’attività di servizio e in quella di con-
trollo: nel loro complesso, e con tutti i
miglioramenti possibili, segnano (ne so-
no convinto) la direzione giusta».

Il direttore in uscita riconosce ai di-
pendenti «l’impegno, la preparazione,
la capacità e l’intelligenza». Cita Tho-
mas Mann, autore «molto letto quando
ero giovane», pensando al «tempo che
scorre come sabbia o come seme». «Può
bastarmi sapere questo - conclude Befe-
ra - se, come credo di poter sperare, que-
sti anni alla guida dell’Agenzia sono tra-

scorsi come seme, lo devo - e ne sono
profondamente grato - alle innumerevo-
li persone con cui ho avuto l’onore e il
privilegio di lavorare in questa straordi-
naria realtà che è ormai divenuta l’Agen-
zia delle entrate».

La questione della lotta all’evasione
sarà di primaria importanza, se davvero
l’Italia vorrà recuperare risorse da desti-
nare alle famiglie meno abbienti. Per
ora c’è da attuare la delega fiscale vara-
ta dai governi precedenti, e c’è da chiu-
dere un complicato accordo con la Sviz-
zera per il rientro dei capitali illegalmen-
te esportati.

Lettera d’addio di Befera: il nostro un compito ingrato

● Iniziati
gli interrogatori
di garanzia, l’avvocato
elvetico Enderlin dice
di aver solo «eseguito
gli ordini»
● L’ex presidente dice
che risponderà alle
domande dei giudici:
«Chiarirò tutto»

ILCASO

Attilio Befera direttore dell’Agenzia delle Entrate FOTO SICKI/INFOPHOTO

Carige, la «rete» di Berneschi
custodiva i fondi all’estero
MILANO

. . .

La banca genovese
indicherà
il vicepresidente di Abi
al posto di Berneschi

CENSIS

Letariffedell’acqua
in Italiasono
lepiùbassed’Europa
Letariffepiù bassed’Europa: 85
centesimialgiorno per famiglia. Le
tariffe italiane per il servizio idrico
sono lepiù bassed’Europa,afferma il
Censis. In mediauna famigliadi tre
personecon un consumo annuodi 180
metri cubi spende307euroall’anno,
25,6euroal mese:quanto il costodi
unatazzinadi caffèal bar al giorno(85
centesimi).Si tratta dello 0,9%della
spesamedia mensilediuna famiglia.
Per lostesso servizio in Spagnasi
spendono330 euroall’anno, in Francia
700euro, in Austria,Germania e
RegnoUnito 770euro. Dei307euro
italiani, solo 143euro riguardano il
serviziodiacquedotto. Il restoserve
perpagare fognaturee depurazione.
Quindi,per avereacqua potabile in
casa,una famiglia italiana spendecirca
40centesimi algiorno. Tuttoquesto
nonha impedito la sedimentazionenel
tempodi tassi dimorosità molto più
elevatidi quellidi energiaelettrica e
gas:3,8miliardi dieuro dicrediti
scaduti.

INDUSTRIA

Via liberaall’accordoper l’ingressodiRosneft inCamfin-Pirelli
I socidi Camfin(Nuove partecipazioni,
IntesaSanPaolo, Unicredite Clessidra)
hannoraggiunto l’accordo per
l’ingressodei russidi Rosneft nel
capitaleattraverso la società Long
TermInvestmentLuxembourg che
deterrà il 50%delcapitale di Camfin,
maggioreazionistadi Pirelli con il 26%.
L’investimentoè paria 552,7milioni di
euro.Èquantosi legge in una nota in
cui siaggiunge che il closing delle
operazionidovrebbeavvenire entro il
30giugno 2014.
Pirelli e Rosneft, nel frattempo,hanno
siglatodueMemorandum of

Understandingcheconsolidano e
ampliano la lorocooperazione
industrialee commerciale. Uno
prevede l’aperturadi nuovi punti
venditaPirelli attraverso il networkdi
stazionidi rifornimentodi Rosneft,
mentre l’altroprevede la cooperazione
nellaproduzionee fornitura di gomma
sintetica.L’accordocommerciale
prevede l’apertura, attraverso il
networkdi Rosneft, dinumerosi punti
venditaPirelli in cui saranno venduti
prodotti amarchio Pirelli.È prevista
l’aperturadialmeno 60punti vendita
fra il 2014e il 2015. Complessivamente

siprevede di raggiungerealmeno 200
puntivenditaentro il 2019.
Leduesocietà valuteranno inoltre la
possibilitàdiproseguire edestendere
l’iniziativa«SafeRoadwith Rosneft
andPirelli» lanciatanel 2013, nonchè
l’aperturadiun flagshipstore che
unisca le stazionidi servizio premium
diRosneft aun centro assistenza
pneumaticidiPirelli. Sul fronte
industriale,Pirelli e Rosneft
collaborerannoallaproduzione in
Nakhodkadi gommesintetica, inclusa
lagomma stirene-butadiene(“SBR”)
chesaràprodotta.

Siapre lacorsaalvertice
dell’AgenziadelleEntrate
Ildirettoreuscente
spingeper il suovice
DiCapua,masarebbe
incontinuitàconBerlusconi

ROMA

Il vicepresidente Abi Giovanni Berneschi FOTO PEGASONEWS/INFOPHOTO
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SEGUEDALLAPRIMA
Come Ugo Tognazzi in manette sotto il tito-
lo «Arrestato il capo delle Br» (che era una
copertina del Male trent’anni fa) o come «Vi-
visezionate Dudù» che, compresa la succes-
siva smentita («Mi riferivo al padrone, non
al cane») era invece il titolo di quasi tutti i
giornali pochi giorni fa.

Colpa della stampa, bellezza? No, colpa di
una campagna condotta con la forza dei de-
cibel anziché degli argomenti, al punto da
spingere Antonio Padellaro a scrivere sul
Fatto (giornale dai toni non certo vellutati)
che non si ricordavano «elezioni così emoti-
ve, dettate soltanto da rabbia e paura». E in
effetti non s’era mai visto un Grillo entrare
nella tana del lupo, anzi di Vespa, pur di mo-
strare al pubblico in tv (dopo aver insultato
quello in sala: siete qui perché vi pagano)
che la sua, è rabbia sì, ma «rabbia buona»,
rabbia di cui non aver paura.

Della rabbia di Grillo in effetti non biso-
gna aver timore, perché non è né buona né
cattiva: è semplicemente finta, una rabbia
di plastica e su misura, come gli effetti spe-
ciali di Rambaldi per Alien, King Kong ed E.T.
Il problema è che, applicati alla politica, i
trucchi da palcoscenico (quelli del comico e
del suo maestro Berlusconi) a lungo andare
risultano dannosi se non pericolosi. Perché
resta lo spettacolo, ma sparisce la politica. È
quello che vogliamo: un mondo senza politi-
ci («tutti in galera») e senza politica («tutta
corrotta»)? Un pianeta di razza superiore in
cui solo uno ha diritto di parola e di gover-
no? È questo che significa andare «oltre Hi-
tler»?

Sicuramente no, ma intanto è di questo
che si è parlato nella campagna più viscera-
le della storia repubblicana, lasciando volu-
tamente in secondo piano (ma anche terzo o
quarto) il motivo per cui da giovedì (in Italia
solo oggi) 400 milioni di elettori europei so-
no chiamati al voto: il rinnovo del Parlamen-
to europeo e, per la prima volta, l’indicazio-
ne del candidato che vorremmo come presi-
dente della Commissione di Bruxelles.

Non è cosa da poco. Significa decidere la
politica economica dei prossimi cinque an-
ni. Significa dire se vogliamo continuare
con il rigore e l’austerità che hanno messo
in ginocchio l’Unione, come promette di fa-
re il candidato dei popolari europei
Jean-Claude Juncker, che prende le distan-
ze da Berlusconi ma di cui accetta volentieri
i voti. O se al contrario pretendiamo una po-
litica che punti su crescita, solidarietà e lavo-
ro, come assicura il socialdemocratico Mar-
tin Schulz. E sbaglia chi, Grillo ma non solo,
sostiene cantando che «questa o quella per me
pari sono». Perché non lo sono affatto, per-
ché si tratta di due visioni diverse, anzi oppo-
ste. E se vogliamo che tali restino, opposte
appunto, dobbiamo sceglierne una, impe-

dendo il pericolo di un larga intesa europea
che sarebbe l’inevitabile esito nel caso di in-
decisione, cioè di pareggio.

Ecco perché bisogna andare a votare e
non restare a guardare. Ed ecco perché biso-
gna scegliere, anziché fare le anime belle
che non prendono parte né posizione: l’Eu-
ropa non è un Rigoletto da ascoltare ma un
progetto a cui partecipare. Con scelte, deci-
sioni e magari un voto.

Possiamo dirlo? La campagna che si è ap-
pena conclusa è stata un insulto al sogno eu-
ropeo di Spinelli e del manifesto di Ventote-
ne. Perché si è parlato di tutto, ma proprio
tutto, tranne che di Europa. Delle occasioni
e delle opportunità che quel progetto com-
porta, ma anche delle minacce, concrete e
per nulla teoriche, che rischiano di affossar-
ne la costruzione. Come la presenza di un
massiccio schieramento di forze antieuro-
pee che andranno a sedere al Parlamento di
Strasburgo con il solo obbiettivo di bloccar-
ne i lavori e sabotarne il futuro. I primi exit
poll dicono che in Olanda il movimento euro-
fobo di Geert Wilders ha fatto un buco
nell’acqua, anzi nell’urna, piazzandosi addi-
rittura quarto. È una buona notizia ma la
sostanza non cambia: quanti seggi avrà alla
fine l’armata Brancaleone di Marine Le Pen
e dei suoi omologhi inglesi, austriaci, olande-
si e italiani (nel senso di Lega): il 30% come
dicono i pessimisti o la metà come sostengo-
no gli ottimisti? Ecco un altro motivo per
andare a votare, e contribuire con la propria
scheda a diluire il peso di quelle forze an-
ti-Europa e antitutto.

E ancora, che si vuole fare dell’Euro? Tor-
nare ai tempi in cui i mulini erano bianchi e
le monete divise? O completare la costruzio-
ne di un progetto europeo che sappia affron-
tare la concorrenza di Paesi, pardòn, conti-
nenti emergenti? E come ci presentiamo al-
la discussione sul Trattato per il libero scam-
bio con gli Stati Uniti, come un insieme di
mercati divisi e litigiosi, dunque fragili, o co-

me una solida realtà politica ed economica
con una popolazione (anche commerciale)
che è quasi il doppio di quella americana?

Queste sono le cose di cui avremmo dovu-
to parlare in questa campagna senza Euro-
pa che cade cento anni dopo Sarajevo. E an-
che questo sarebbe stato un ottimo argo-
mento di cui discutere, persino litigare, so-
prattutto alla luce della crisi ucraina e della
impalpabile politica estera dell’Unione euro-
pea (Ashton chi?).

Avremmo potuto dire tante cose e non le
abbiamo dette. Ad esempio quello che l’Eu-
ropa non ha fatto, ma dovrebbe fare, per gli
immigrati che arrivano senza sosta in Italia
e avremmo potuto ricordare quello che l’Ita-
lia non ha fatto, ma dovrebbe fare, per evita-
re che 42 miliardi di fondi strutturali erogati
dall’Unione restino parcheggiati in attesa,
nonostante la grande crisi, di venire rispedi-
ti al mittente. Avremmo potuto ricordare
che è solo merito dell’Europa (e di tre
“grandi vecchi” come Napolitano, France-
sco e Pannella) se l’Italia è costretta, contro-
voglia, ad affrontare la vergognosa questio-
ne delle carceri sovraffollate. Ed è sempre
l’Europa, tramite la Corte di Giustizia, che
ci ha obbligati a muoverci nel campo, per
noi da sempre inesplorato, dell’anticorruzio-
ne e dell’antiriciclaggio. E chissà che non sia
ancora l’Europa a spingere quel paradiso
dell’evasione fiscale che si chiama Italia a
fare i conti con un buco da 120 miliardi di
euro l’anno.

Di questo e di molto altro avremmo potu-
to, anzi dovuto parlare se solo avessimo rico-
nosciuto con onestà intellettuale che il voto
di oggi è un voto per l’Europa e non per l’Ita-
lia. Non lo abbiamo fatto ed è un peccato.
Però ricordiamoci, almeno oggi, che dei 751
deputati che andranno a formare il nuovo
Parlamento europeo, ben 73 saranno italia-
ni. E che a sceglierli, fino alle 23 di questa
sera, saremo soltanto noi.

@lucalando

Abdon
Alinovi

L’intervento

Pd e Schulz, più forza
allo Stato democratico

● «FAREMO TUTTO IL POSSIBILE» PER RIPORTARE LE RA-
GAZZEA CASA. Ecco come David Cameron, pre-

mier britannico, ha echeggiato gli sforzi della cam-
pagna internazionale per la liberazione delle 223
liceali sequestrate il mese scorso dal gruppo estre-
mista Boko Haram in Nigeria. Il numero totale delle
ragazze rapite era 276 ma una parte è riuscita a
fuggire. Perché rapire giovani donne da una scuola?
Sembra che i leader di Boko Haram volessero ini-
zialmente vendere le ragazze ma poi hanno annun-
ciato di volerle scambiare per liberare alcuni dei
loro collaboratori attualmente in prigione in Nige-
ria.

Al di là del messaggio «pratico» del crimine un
secondo ne viene fuori come ha scritto recentemen-
te Nicholas Kristof, autorevole opinionista del New
York Times. Secondo Kristof le donne che studiano
causano la più grande paura ai gruppi estremisti
perché questi gruppi hanno bisogno di ignoranza
per mantenere il loro potere.

Lo si è visto ovviamente con Osama bin Laden il
quale era riuscito a creare un governo dentro il go-
verno in Afghanistan, Paese poverissimo dove le
donne si trovavano - e per certi versi continuano
ancora a trovarsi - in una situazione deplorevole.

Quando le donne cominciano a studiare in Paesi
poveri gli uomini che vogliono mantenerle in sogge-

zione si preoccupano forse
più delle bombe che gli posso-
no cadere addosso lanciate
dai droni. Ecco perché Mala-
la Yousafzai è stata attaccata
dai talebani in Pakistan per-
ché ha rivendicato il diritto
delle donne di andare a scuo-
la. Per i talebani Malala era
divenuta il «simbolo degli in-
fedeli e l’oscenità» perché vo-
leva semplicemente l’oppor-
tunità di studiare. Ecco per-
ché i talebani in Afghanistan
spesso gettano acido sulla
faccia di ragazze che voglio-

no andare a scuola.
Il rapporto fra l’istruzione ed il progresso delle

donne diventa sempre più apparente, come insiste
Kristof. A un aumento dell’istruzione delle donne
corrisponde una diminuzione della fertilità e quin-
di la popolazione si riduce. L’economia dei Paesi
con donne istruite allo stesso livello degli uomini è
molto più solida di quella in cui solo i maschi han-
no l’opportunità di studiare.

Lo si vede particolarmente nell’Occidente ma
persino in Paesi sottosviluppati come Bangladesh
e Oman, i quali fino agli anni Sessanta non offriva-
no opportunità scolastiche alle ragazze. Con il cam-
biamento si sono ottenuti miglioramenti economi-
ci e sociali dato che la partecipazione delle donne
raddoppia la forza lavorativa del Paese. L’Oman,
per esempio, si trova in una situazione migliore
economicamente del suo vicino Yemen dove le don-
ne si trovano ancora completamente assoggettate.
In sintesi la pubblica istruzione quando include am-
bedue i sessi trasforma la società.

Più povertà e mancanza di scuole per le donne
equivale all’esplosione della popolazione che even-
tualmente spinge la gente a spostarsi a luoghi più
promettenti. Lo si vede chiaramente in America
dove molti dei poveri al sud della frontiera si sono
trasferiti al nord in cerca di lavoro. Adesso l’immi-
grazione clandestina dal Messico si è ridotta in par-
te per il miglioramento economico ma anche per il
calo della natalità.

In Italia si sta parlando in toni stridenti dell’im-
migrazione clandestina proveniente dall’Africa
ma anche dall’Asia. Una parte di questi immigrati
sfugge a guerre ma altri cercano di abbandonare la
povertà in cui sono nati. In linee generali si tratta
di Paesi in cui le donne hanno poche opportunità e
spesso vivono in semi schiavitù.

È in questo clima sociale che gruppi come Boko
Haram fioriscono. Non a caso la parte della Nigeria
dove questo gruppo estremista opera consiste di
una delle zone più povere del Paese dove le ragazze
usufruiscono di poche opportunità educative.

I Paesi industrializzati, gli Stati Uniti in primis,
spendono centinaia di miliardi di dollari per com-
battere il terrorismo. Si fa troppo poco con investi-
menti per l’istruzione, specialmente delle ragazze.
Eliminare i terroristi dalla scena mondiale non sa-
rà mai facile ma invece di mandare droni nei Paesi
dove si nascondono i terroristi forse bisognerebbe
bombardarli con libri. Si otterrebbero frutti a lun-
go termine ma si otterrebbe anche giustizia mora-
le

● INQUESTEELEZIONIGLIITALIANISIGIOCA-
NO I PROSSIMI DECENNI, CIOÈ IL FUTURO

DELLE NUOVE GENERAZIONI. Il raziocinio de-
ve prevalere sul clamore demagogico, per
dirla con Gramsci, «come da scimmie urla-
trici». Anche l’astensionismo veniva bolla-
to da Gramsci come forma di «indifferenti-
smo».

Votare Pd è votare Schulz presidente
della Commmissione Europea per cinque
anni. L’inizio del suo mandato coinciderà
con il semestre italiano di presidenza del

Consiglio dei capi di governo e degli stati
dell’Unione. Il salto di qualità, la novità
rispetto alle precedenti elezioni europee
è la designazione del Presidente della
Commissione, non più un «moderato» di
centrodestra ma un socialdemocratico di
Germania, dove l’Spd ha tenuto ed è avan-
zato rispetto alle precedenti elezioni.

Nel governo Merkel l’Spd ha sostituito i
liberali ridotti ad una insignificante mino-
ranza. La democrazia germanica è la più
stabile d’Europa. Il popolo tedesco ha fat-
to e continuerà a fare i conti con il suo
passato, come dovrebbe anche il nostro.
Se il voto europeo premierà Schulz si
apre una fase che non sarà azzardo defini-
re «la svolta dell’Europa»: alleanza stabile
con gli Stati Uniti, apertura al mondo. Nel-
lo scambio globale, l’Europa, e l’Italia pos-
sono offrire e ricevere opportunità per gli
sviluppi economici, delle culture che fan-
no pure economia sviluppata nel mondo
unificato dal versante mercantile. Già:
nel pianeta sono emerse le potenze gigan-
ti e altre più piccole si battono per compe-
tere, idem America Latina e domani an-
che l’Africa che oggi manda tanti suoi figli
ad attraversare un mare che a volte li in-

ghiotte, un mare non solo «nostro».
Se l’Europa non prende nelle proprie

mani il suo destino, le singole nazioni sa-
ranno emarginate nella globalità e
sull’Italia si scaraventeranno le crisi afri-
cane e del medio oriente mediterraneo.
Se vincono Schulz e il Pd, si rafforza lo
stato democratico, si ritrova il concerto
delle nazioni europee e si va avanti. Il mer-
cato del lavoro già oggi offre opportunità
alla gioventù italiana che studia e deve tor-
nare a studiare per lavorare nell’Unione e
fuori di essa.

Il Paese non è in grado d
i assorbire tutta la forza lavoro che si

produce in penisola. Rovesciare la politi-
ca di austerità senza crescita è possibile
ed è possibile ottenere un modello di svi-
luppo che abbia l’uguaglianza sociale se-
condo Costituzione.

Ecco perché votare Pd per Schulz rien-
tra nel progetto antico che vide l’incontro
(e il sogno) berlingueriano con quello del-
le socialdemocrazie nordeuropee di Willy
Brandt e Olof Palme. La storia no si è in-
terrotta sulla piazza di Padova dove cadde
Enrico Berlinguer. Riprendiamo il cammi-
no.

Maramotti

L’editoriale

Brutta campagna per un voto importante
Il commento

Il caso Nigeria: se le ragazze
che studiano fanno paura

. . .

A un aumento
dell’istruzione
femminile
corrisponde
un minor tasso
di natalità e
la popolazione
si riduce

Domenico
Maceri
docente di lingue

Allan Hancock College

Santa Maria (Usa)
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● SE È NATURALE CHE ALLA FINE DI UNA LEGISLATU-
RASIDISCUTADEIRISULTATIOTTENUTIDALLEPOLI-

TICHEREALIZZATEEDEICAMBIAMENTInecessari per il
futuro, nel caso della legislatura europea appe-
na conclusasi la campagna elettorale è stata il
detonatore di un dibattito estremamente acce-
so sul futuro della stessa Unione. In effetti, un
tale dibattito non poteva non esplodere dopo
che in molti Paesi, a partire dal 2008, il reddito
è diminuito e la disoccupazione aumentata,
mentre le politiche europee sono state impron-
tate alla cosiddetta «austerità». Nei Paesi mag-
giormente colpiti dalla crisi (ormai definiti, an-
che in documenti ufficiali, «periferici») o in
quelli dove la retorica anti-Europa è cresciuta
per altre ragioni, le istituzioni europee vengo-
no dipinte come distanti dai cittadini e in mano
agli euroburocrati, il cui unico compito sembra
quello di bacchettare i Paesi che tardano
nell’adeguarsi alle rigide ricette basate sugli in-
teressi della Germania, dei banchieri, ecc.

Nel campo delle politiche sociali l’ultimo an-
no ha visto non solo un maggiore attivismo del-
la Commissione per costruire la «dimensione
sociale» dell’Unione monetaria, ma anche l’ela-
borazione di numerosi studi volti a sviluppare
nuove politiche europee in questo campo, dal
salario minimo alla «garanzia giovani», da un
sistema europeo di sostegno alla disoccupazio-
ne all’istituzione di un reddito minimo euro-
peo. Tutte queste proposte, e molte altre, han-
no in comune l’idea che una Unione monetaria
che si dota di nuovi strumenti di integrazione e
coordinamento (si pensi all’unione bancaria o
al fiscal compact), non può non porsi il proble-
ma dell’integrazione delle politiche sociali, at-
tualmente demandate ai singoli Paesi, soprat-
tutto in presenza di una crescente mobilità in-
terna dei lavoratori e della popolazione i gene-
re.

A tale proposito giova ricordare l’articolo 3
del Trattato che governa l’Unione Europea, il
quale recita:

1) L’Unione si prefigge di promuovere la pa-
ce, i suoi valori e il benessere dei suoi popoli.

2) L’Unione offre ai suoi cittadini uno spazio
di libertà, sicurezza e giustizia senza frontiere
interne, in cui sia assicurata la libera circolazio-
ne delle persone insieme a misure appropriate
per quanto concerne i controlli alle frontiere
esterne, l’asilo, l’immigrazione, la
prevenzione della criminalità e la lot-
ta contro quest’ultimo.

3) L’Unione instaura un mercato
interno. Si adopera per lo sviluppo so-
stenibile dell’Europa, basato su una
crescita economica equilibrata e sul-
la stabilità dei prezzi, su un’econo-
mia sociale di mercato fortemente
competitiva, che mira alla piena occu-
pazione e al progresso sociale, e su
un elevato livello di tutela e di miglio-
ramento della qualità dell’ambiente.
Essa promuove il progresso scientifi-
co e tecnologico.

L’Unione combatte l’esclusione so-
ciale e le discriminazioni e promuove
la giustizia e la protezione sociali, la
parità tra donne e uomini, la solida-
rietà tra le generazioni e la tutela dei
diritti del minore.

Essa promuove la coesione econo-
mica, sociale, territoriale, e la solida-
rietà tra gli Stati membri. Essa rispet-
ta la ricchezza della sua diversità cul-
turale e linguistica e vigila sulla salva-
guardia e sullo sviluppo culturale eu-
ropeo.

Leggendo questo testo, credo che
molti cittadini europei sottoscrive-
rebbero gli obiettivi dell’Unione e si
sentirebbero meno anti-Europa. Allo
stesso tempo, è probabile che la loro
rabbia contro un’Unione che sembra
aver dimenticato gli obiettivi per i

quali è stata creata aumenterebbe. Peraltro,
chi ha negoziato un testo legislativo europeo sa
bene la differenza tra «shall» (forma che viene
scelta nel testo originale inglese) e «will»: il pri-
mo è un impegno vincolante, il secondo espri-
me solo una volontà. Purtroppo, lo sforzo per
realizzare gli obiettivi di piena occupazione,
progresso sociale, di lotta all’esclusione sociale
e alla discriminazione, di solidarietà tra genera-
zioni, di coesione sociale e di solidarietà tra Pae-
si sembra essere stato meno intenso e vincolan-
te di altri, anche in nome dell’autonomia dei
poteri nazionali in questa materia o della poca
voglia, da parte dei cittadini dei Paesi considera-
ti virtuosi, di «pagare il conto» di chi è in difficol-
tà ed è ritenuto colpevole di non aver fatto abba-
stanza per aiutarsi da solo.

IRISULTATI
Il risultato è sotto gli occhi di tutti. Sul versante
sociale la Strategia Europa 2020, definita nel
2010, si era data l’obiettivo di raggiungere alla
fine del decennio un tasso di occupazione del
75% e una riduzione del numero di persone a
rischio di povertà e di esclusione sociale pari a
20 milioni. Ebbene, nel 2012 il tasso di occupa-
zione è stato pari al 68%, lo stesso livello del
2010 (ma due punti in meno rispetto al 2008),
mentre la quota di persone a rischio è salita di
un punto, raggiungendo quasi il 25%. Nella zo-
na dell’euro, il tasso di occupazione è addirittu-
ra sceso, mentre la quota di persone a rischio è
aumentata di quasi 1,5 punti.

Questi indicatori sono ulteriormente peggio-
rati nel 2013 e se si vanno a guardare altri dati
sulla condizione sociale dell’Unione europea,
ed in particolari dei Paesi maggiormente colpi-
ti dalla crisi, appare evidente la sua insostenibi-
lità. I tassi di disoccupazione giovanile sono, in
molti Paesi, a livelli elevatissimi, mai raggiunti
nella storia recente (nella media dell’eurozona
è superiore al 23%); la quota di giovani che non

studiano e non lavorano è anch’essa molto alta
(nell’eurozona è pari al 13%) ed il costo annuale
associato a tale fenomeno, in termini di capita-
le umano, è pari a 155 miliardi di euro per l’inte-
ra Ue (l’1% del Pil). Inoltre, guardando alle pre-
visioni a medio termine formulate dalla Com-
missione europea e dalle principali istituzioni
internazionali è chiaro che gli obiettivi fissati
per il 2020 non verranno raggiunti.

Non va poi dimenticato che, in alcuni Paesi,
la crisi sociale si è trasformata in crisi politica,
favorendo lo sviluppo di movimenti estremisti
e anti-Europa, la cui presenza nel Parlamento
europeo sembra destinata ad essere molto rile-
vante. Proprio queste tendenze hanno final-
mente obbligato tanti sostenitori delle politi-
che di questi anni a riconoscere come, accanto
alla sostenibilità economico-finanziaria e am-
bientale, concetti ormai abbastanza consolidati
nelle opinioni pubbliche e nelle classi dirigenti,
vada tenuta presente anche la sostenibilità so-
ciale-istituzionale della situazione attuale, la
cui mancanza può avere effetti altrettanto deva-
stanti di una crisi bancaria.

Nel corso dei prossimi dodici mesi l’Unione
sarà chiamata a rivedere la Strategia 2020 e
dovrà farlo sotto una forte pressione da parte
delle opinioni pubbliche nazionali e dello stes-
so Parlamento europeo, il cui ruolo è assoluta-
mente fondamentale per approvare singole nor-
mative e per definire gli indirizzi a medio termi-
ne delle politiche europee. Nonostante le gran-
di difficoltà in cui versano ancora molti paesi
dell’Unione e le resistenze culturali di larghe
aree dell’opinione pubblica, credo che l’Unione
non potrà che mettere al centro della nuova le-
gislatura la questione sociale, trovando soluzio-
ni innovative, in grado di ricostruire la coesio-
ne sociale e la fiducia nelle istituzioni europee.
In tale processo, il ruolo del presidente della
Commissione e dei singoli commissari sarà deci-
sivo.

Dal mio punto di vista, che ho illustrato più
volte anche a Bruxelles durante i mesi in cui
sono stato ministro del Lavoro e delle politiche
sociali del governo italiano, vi sono alcuni punti
che ritengo ineludibili. Il primo riguarda l’asso-
luta necessità di ricostituire il capitale umano
perduto durante la crisi: come dopo un terremo-
to si è obbligati a compiere uno sforzo straordi-
nario per la ricostruzione delle infrastrutture
materiali, bisogna avviare al più presto un inve-
stimento eccezionale in formazione, così da ri-
costituire un capitale umano adatto al funziona-
mento di un’economia in continuo mutamento.
Le spese corrispondenti devono essere trattate
in modo eccezionale nell’ambito delle regole fi-
scali europee, almeno per un periodo limitato
(diciamo un triennio). Peraltro, non si capisce
perché tali regole trattano già in modo flessibi-
le gli investimenti in capitale fisico, mentre
quelli in capitale umano sono completamente
dimenticati. Questa asimmetria è inaccettabi-
le, oltre che insostenibile sul piano analitico.

Il secondo punto riguarda la costruzione di
un sistema «solidaristico» per aiutare i Paesi
colpiti da shock asimmetrici (si pensi al caso
della Grecia) a gestire fasi prolungate di disoc-
cupazione, in presenza del fiscal compact. Di-
verse proposte sono state avanzate per la costi-
tuzione di un fondo che, come si è fatto per il
sistema bancario, aiuti un paese in difficoltà a
fornire adeguati sussidi di disoccupazione alle
persone che hanno perso il posto di lavoro. Que-
sto principio, perfettamente in linea con quan-
to previsto dall’articolo 3 del Trattato, va con-
cretamente disegnato e realizzato al più presto.

GARANZIAGIOVANI
Il terzo punto è l’istituzione di una politica
dell’Unione che, in analogia alla «garanzia gio-
vani», istituisca una «garanzia di inclusione so-
ciale». Nel caso della «garanzia giovani», è pre-
visto che ogni paese sviluppi politiche in grado
di assicurare che a un giovane uscito dal ciclo
educativo o che abbia perduto il lavoro venga
proposto, entro quattro mesi, un lavoro, un tiro-
cinio, un rientro nel ciclo formativo, ecc. In al-
tre parole, che non venga abbandonato a se stes-
so. Ebbene, la stessa cosa andrebbe realizzata
per le persone in una condizione di povertà ed
esclusione sociale, così come definita dall’indi-
catore della Strategia Europa 2020. In effetti,
così come avviene per la «garanzia giovani»,
molti Paesi si sono già dotati di uno strumento
di sostegno alle persone in tale condizione, ma
altri, come Italia e Grecia, ne sono sprovvisti.
Questa mancanza appare incompatibile con gli
obiettivi dell’Unione e tutti i Paesi dovrebbero
essere obbligati ad operare per evitare che una

condizione di difficoltà sociale deter-
mini instabilità politiche sistemiche,
con possibili «effetti contagio» sulle
istituzioni europee.

Avevo già concordato con la Com-
missione europea che questi tre pun-
ti avrebbero costituito l’agenda del
Consiglio informale dei ministri del
lavoro del prossimo luglio, a valle del
quale si sarebbero dovute elaborare
proposte operative da presentare ai
Consigli dei Capi di Stato e di gover-
no dell’autunno di quest’anno. Spero
che il nuovo governo confermi questa
agenda, così da contribuire al cambia-
mento delle politiche europee nel sen-
so auspicato da tanti.

In conclusione, come sostenuto da
molti opinion leader, l’errore più
grande per l’Europa sarebbe quello
di sprecare la crisi attuale, non com-
prendendo che accanto alle riforme
economiche è necessario e urgente
realizzare riforme in campo sociale
che assicurino la coesione tra i popoli
europei e realizzino gli obiettivi ulti-
mi dell’Unione, cioè la pace e il benes-
sere dei suoi cittadini. La classe politi-
ca europea deve essere all’altezza di
questa sfida, così da rispondere subi-
to alle istanze che il risultato delle ele-
zioni europee renderà molto visibili a
tutti.
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Grillo pensa di potersi togliere
la soddisfazione di attaccare
tutti ed arrivare al giudizio
universale, dove lui e
Casaleggio divideranno gli
Italiani in buoni e cattivi. Il
«potere della rete» somiglia
molto alla «dittatura del
proletariato». La democrazia è
faticosa e noi siamo esausti.
Ma abbiamo bisogno di
materiale edile, non di
dinamite.
MASSIMOMARNETTO

Il bisogno che abbiamo tutti
oggi andando a votare è quello
di un Paese migliore in un’
Europa migliore. Quello di cui
nessuno di noi ha bisogno è
l’Apocalisse invocata dai
Cinque Stelle e il cielo (del
web) che si apre perché Grillo
e Casaleggio diano vita al
giorno del giudizio. Il bisogno
che abbiamo tutti è quello di
riscoprire la solidarietà e la
voglia di lavorare insieme degli
italiani e degli europei. Quello
di cui nessuno di noi ha

bisogno è l’Unto da non si sa
quale signore che divide i
buoni dai cattivi: definendo
buoni, oggi, quelli che pensano
alla politica come al luogo in
cui ci si raccoglie intorno ad
un uomo che urla per sfogare
la propria frustrazione, la
rabbia, la sete di vendetta.
Quello di cui abbiamo bisogno
è un Parlamento europeo
capace di guidare l’Europa
fuori dalle secche della
recessione e del risparmio
sulla pelle di chi ha di meno e
di aprire un diaologo
costruttivo con l’altra sponda
del Mediterraneo e con chi da
lì cerca di arrivare da noi.
Quello di cui non abbiamo
alcun bisogno è l’odio contro
l’Europa per cui andiamo a
votare. Quella di cui abbiamo
soprattutto bisogno oggi è la
voglia di fare che è il sale della
democrazia. Quello di cui non
abbiamo alcun bisogno, ce n’è
già troppo, è l’odio che è la
base naturale di tutte le
dittature.

L’analisi

Perché abbiamo bisogno di un’Europa sociale
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IL2014DELCINEMAITALIANOPASSERÀALLASTORIA
PERUN’IMMAGINE:ALICEROHRWACHERABBRACCIA-
TAASOPHIALOREN,che le consegna il Grand Prix
du Jury - secondo premio del palmarès, solo la
Palma è più importante - per il film Lemeraviglie
sotto lo sguardo ironico e tenero di Marcello
Mastroianni. Poco prima la Loren si era rivolta
al manifesto del festival, tratto da 8 e mezzo di
Fellini: «Marcello, Marcello… combien des sou-
venirs, quanti ricordi! D’ora in poi, tra i ricordi
italiani a Cannes ci sarà anche il bel volto illumi-
nato dalla gioia di Alice, mentre in platea la so-
rella Alba fatica a trattenere le lacrime.

Porta bene, Sophia Loren. O forse, per me-
glio dire, viene sempre piazzata dalla sapiente
regia di queste cerimonie in punti «strategici».
Anni fa assegnò l’Oscar come miglior attore a
Benigni, e il suo grido «Roberto!» è rimasto indi-

menticabile.
Ieri sera tutto è andato in modo più sobrio,

perchè Alice Rohrwacher - come sua sorella Al-
ba - è timidissima, e nel discorso di ringrazia-
mento si è anche lievemente «incartata» in una
buffa dissertazione sulle punture delle api che,
si dice, terrebbero lontani i reumatismi. A pro-
posito di Benigni, anche La vita è bella vinse il
Grand Prix du Jury così come Il ladro di bambini
di Gianni Amelio e ben due film di Matteo Gar-
rone, Gomorra e Reality.

Il nostro cinema si sta un po’ abbonando a
questo premio che è comunque prestigioso,
una medaglia d’argento di valore olimpico. L’ul-
tima Palma d’oro italiana rimane La stanza del
figlio di Nanni Moretti e l’ultima (nonché unica)
donna ad aver vinto la Palma rimane la presi-
dente della giuria Jane Campion, con Lezioni di
piano. Certo, man mano che si saliva nel pal-
marès le speranze aumentavano. Tutti sapeva-
mo che Alice aveva vinto qualcosa, ma cosa? La
notizia che stava tornando dall’Italia si era diffu-
sa verso l’ora di pranzo. È un meccanismo deli-
cato e talvolta crudele, quello del festival di Can-
nes: i premiati vengono convocati senza dir loro
cosa hanno vinto, quindi il viaggio viene fatto
«al buio», può darsi che ad attenderti ci sia un
premio secondario (un anno a Ken Loach capi-
tò che non ci fosse nulla, la giuria aveva cambia-
to idea all’ultimo minuto), può darsi ci sia la Pal-
ma d’oro.

La Palma è volata in Turchia ma Alice
Rohrwacher, Raicinema tutta, la Bim che distri-
buisce il film (già nelle sale) e il cinema italiano
in generale debbono essere soddisfatti: vincere
un Grand Prix a Cannes al secondo film non è
da tutti.

Già, la Turchia. Un regista turco, Nuri Bilge
Ceylan, si aggiudica la Palma d’oro 32 anni do-
po Yol di Yilmaz Guney, che si impose nel 1982.
All’epoca Guney non potè venire a ricevere il
premio: era in carcere, in quanto curdo e in
quanto artista. Ieri Ceylan era qui, invece, a go-
dersi la vittoria: e già rimarcare questa differen-
za è un modo di gioire assieme a lui. Ceylan è un
regista che personalmente troviamo, a volte, lie-
vemente prolisso (è un eufemismo). Anche Il

sonno d’inverno, il vincitore di quest’anno, dura
195 minuti e non sono proprio tutti indispensa-
bili. Però è anche un signore che intrattiene con
Cannes un rapporto d’amore: è stato qui in con-
corso cinque volte e ha sempre, dicasi sempre,
vinto qualcosa (tra cui due Grand Prix, per cui
la Rohrwacher ha diritto a sperare nel futuro).
Il suo film, ambientato in un albergo quasi de-
serto durante un rigido inverno (ma non è Shi-
ning, non fatevi illusioni), non assomiglia per
niente a Lemeraviglie, però c’è un tema sotterra-
neo che li lega. Sono due film sulla tradizione e
sulla famiglia. Raccontano due Paesi che affron-
tano con un pizzico di paura le sfide della mo-
dernità. Affermano a voce alta che la modernità
(qualcuno direbbe: la globalizzazione) è un’op-
portunità, a condizione che non distrugga certi
valori ancestrali che sarebbe criminale perdere
per strada.

In questo senso Le meraviglie è molto di più
della semplice «cronaca familiare» che potreb-
be apparire a prima vista: è un monito forte a
un Paese sempre più volgare, che si sta dimenti-
cando della solidarietà, della cultura del lavoro,
della memoria, dell’amore.

Parecchi film, nel programma cannense di
quest’anno, hanno affrontato questo tema: ad
esempio Mommy del canadese Xavier Dolan,
che meritava più del piccolo Prix du Jury, e a
suo modo lo stesso Adieu au langage di Jean-Luc
Godard che, quel piccolo premio, ha condiviso
con lui. E forse, a ripensarci, anche Foxcatcher,
un bel melodramma sportivo che è valso al suo
autore, Bennett Miller, il premio per la miglior
regia.

Verdetto originale, quello di Cannes 2014,
che forse è diventato un pochino ovvio solo al
momento di premiare gli attori. Timothy Spall
e Julianne Moore sono ovviamente bravissimi,
ma soprattutto fra le donne c’era di meglio (ad
esempio la protagonista di Mommy, la straordi-
naria canadese Anne Dorval). Segnaliamo che
anche due dei tre registi di Party Girl, Caméra
d’or come migliore opera prima, sono donne:
Marie Amachoukeli e Claire Burger, che hanno
diretto «a sei mani» con Samuel Theis. Jane
Campion e le sue giurate hanno lavorato bene.

Cannes

2014

ILFESTIVAL

Alicedelle
Meraviglie
IlGrandPrixaRohrwacher
LaPalmaa«WinterSleep»
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IlGranpremiodellagiuriavaalla registasulpalcoconSophia
Loren.Sopradi loro la fotodiMastroianni:buonisegnaliper
l’Italia.Miglior filmèquellodel turcoNuriBilgeCeylan

AliceRohrwachercon Sophia Loren
sulpalcodella premiazioneaCannes
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CANNES

LAPALMAÈTURCA,ILGRANPRIXÈITALIANO.ALLAFI-
NEASORPRESA,«LEMERAVIGLIE»DIALICEROHRWA-
CHER HA CONQUISTATO LA GIURIA CAPITANATA DA
JANECAMPION,PORTANDOACASAILPIÙALTORICO-
NOSCIMENTODOPOLAPALMAD’OROANDATAAWIN-
TERSLEEP,ILFLUVIALELAVORODELTURCONURIBIL-
GE CEYLAN. Si conclude così questa edizione nu-
mero 67 del Festival di Cannes con un ricco «bot-
tino» per il cinema italiano, tanto più ricco quan-
to inaspettato, poiché nel «toto palma» del festi-
val altri erano i titoli in lizza.

Alice Rohrwacher, sul palco del Théatre Lu-
mière è emozionatissima. La telefonata che l’ha
riportata sulla Croisette, infatti, è arrivata ieri
stesso. «Bonsoir, buona sera», dice al pubblico in
sala. Poi attacca direttamente in italiano ringra-
ziando «il festival, tutte le belle persone che han-
no lavorato con me»; e poi racconta una storia:
«Ogni tanto ci hanno pizzicato le api. E si è spar-
sa la voce che le loro punture non facciano veni-
re i reumatismi da vecchi. A volte certo fanno
anche male, ma ecco speriamo che questo porti
bene per il futuro». Nel suo film infatti narra le
«meraviglie» di una famiglia di apicoltori che
tentano di vivere in un mondo a parte.

Accanto ad Alice è una Sophia Loren avvolta
in abito di trine nero chiamata sul palco da Lam-
bert Wilson, in veste di cerimoniere, a consegna-
re il premio al film italiano. La diva è accolta da
una standing ovation e guardando verso la foto
di Marcello Mastroianni, volto simbolo di questa
edizione del Festival, si lancia in un fluente fran-
cese: «Ho condiviso tanti film con quel signore
dagli occhiali da sole sul poster: Marcello! Quan-
te emozioni, quanti ricordi, ieri ed oggi. Cannes
è grande come grande è il premio che conse-
gno». Altri applausi ed emozione, mentre la gio-
vanissima Alice sale sul palco. Per ricevere il ri-
conoscimento che due anni fa è toccato a Matteo
Garrone col suo Reality - Nanni Moretti era il pre-
sidente di giuria - e nel 2008 per Gomorra.

Nuri Bilge Ceylan, invece, è accompagnato
dalla coppia Tarantino-Thurman che durante la
montée des marches hanno monopolizzato l’atten-
zione lanciandosi in scatenati passi di
rock’n’roll. Il regista turco, habitué della Croiset-
te col premio alla regia nel 2008 per Le tre scim-
mie e il Gran Prix nel 2003 per Uzak, non si mo-
stra particolarmente emozionato. Parla lenta-
mente e con poche parole. Ringrazia il festival
ma soprattutto dedica il premio «alla gioventù
turca e ancora a tutti i morti che ci sono stati nel
corso di quest’anno», con evidente riferimento
alla recente strage di minatori. L’applauso della
sala a questo punto parte commosso.

Come pieno di commozione è il momento del
premio ad uno dei favoriti di questo festival: il
venticinquenne canadese Xavier Dolan che col
suo splendido Mommy porta a casa ex-aequo, col
monumento del cinema francese Jean-Luc Go-
dard per Addio al linguaggio, il Premio della giu-
ria. Parla velocissimo, si inceppa, scoppia in sin-
ghiozzi. «Amare ed essere amati è questa la gran-
de ricompensa che offre il cinema», dice, «ed è la
dimostrazione che tutto è possibile se si sogna e
non ci si ferma». Jane Campion lo stringe in un
abbraccio pieno di commozione, materno. Del
resto è questo il tema di Mommy, lo straordina-
rio rapporto d’amore tra una madre e un figlio
pieno di problemi. A lui va anche sicuramente
«la Palma del cuore» di questo festival il cui pal-
marès prosegue col premio alla migliore attrice

per Julianne Moore - assente in sala - per Maps
To the Stars di David Cronenberg e quello al mi-
glior attore a Timothy Spall nei panni del cele-
bre pittore inglese Turner, protagonista del bio-
pic di Mike Leigh. L’attore sale sul palco ringra-
ziando il grande regista col quale è in «combut-
ta» da 33 anni. Parla a raffica, della vecchiaia,
della vita in generale, dei suoi personaggi e sem-
bra non finirla più, scherzando con evidente hu-
mour inglese. La palma per la regia, poi, va ad
un altro favorito del festival: l’americano Bennet

Miller per il suo film di «lotta» ispirato ad un
fatto di cronaca, Foxcatcher. Mentre il premio
per la sceneggiatura incorona il russo Andrey
Zvyagintsev per il suo durissimo Leviathan, ritrat-
to violento e brutale della corruzione nel suo pae-
se.

Restano, invece, completamente a bocca
asciutta i fratelli Dardenne che col loro Due gior-
ni,unanotte, dedicato alle derive neo liberiste del
nostro presente, aveva stregato il festival e so-
prattutto la stampa francese.

CULTURECANNES 2014

«INCOMPRESIEDINCOMPRESESONOTUTTIIBAMBINIE
LEBAMBINEDELMONDO.TUTTIABBIAMODEIMOMEN-
TI,NELLANOSTRAINFANZIA, in cui sembra che nes-
suno ti capisca e vorresti essere altrove. Chi dice
di avere avuto un’infanzia felice, è solo perché
vuole ricordarsela così». E con questa considera-
zione, tutt’altro che peregrina, Asia Argento in-
tende anche troncare sul nascere tutte le specula-
zioni giornalistiche sull’ipotesi che Incompresa, il
suo nuovo film da regista, sia autobiografico.
Una cosa che le dà molto fastidio, tanto che a
Cannes, all’incontro con la stampa italiana, met-
te subito le cose in chiaro: «Le domande morbo-
se sulla mia famiglia lasciamole fuori di qua, tan-
to non vi rispondo». Più chiaro di così.

Incompresa è passato nella sezione Un Certain
Regard proprio il giorno in cui i giornali hanno
scioperato, e ci sembra quindi giusto recuperar-
lo oggi: Alice Rohrwacher non è l’unica donna
italiana che lascia Cannes 2014 con ottimi ricor-
di. Il film di Asia ha avuto ottimi riscontri, sia di
pubblico che di critica. Del resto la Argento regi-

sta, come altri grandi prima di lei, è più amata in
Francia che in Italia. E con lei se ne vanno felici
dalla Croisette Gabriel Garko, che del film è pro-
duttore oltre che protagonista maschile, e la pic-
cola Giulia Salerno, che interpreta il personag-
gio di Aria.

Se vi sembra un nome molto simile ad Asia
avete ovviamente ragione, ma i rimandi tra la vi-
ta e la finzione sono davvero più apparenti che
sostanziali. Diciamo che Aria, come Asia, ha due
genitori artisti: ma il padre del film non è un regi-
sta bensì un attore di blockbuster commerciali
che ambisce tremendamente a girare «un film
d’autore”» e la madre non è un’attrice ma una
musicista (interpretata da Charlotte Gain-
sbourg).

Aria – rigorosamente con la “erre”, d’ora in
poi! – è ovviamente sconvolta, come le sorelle,
dalla separazione dei genitori; ma lo diventa an-
cora di più quando i due cominciano a palleggiar-
sela. L’immagine ricorrente del film è Aria con
un fagotto in spalla, come Charlie Brown, e il suo
amato gatto nero in braccio che percorre mesta
la strada che divide le case di mamma e papà.
Deve percorrerla di continuo, perché nessuno la

vuole. E pian piano il film, partito con toni quasi
da commedia adolescenziale, diventa un lamen-
to sul difficile mestiere di bambini che stringe il
cuore dello spettatore.

Asia Argento – siamo tornati alla “esse” – dice
di aver voluto girare «un melodramma punk per
bambini intelligenti», e ci sembra una definizio-
ne azzeccata. La sua piccola protagonista fa mol-
ta tenerezza, anche nel suo appello finale (rivolto
forse a noi critici, forse a tutti gli spettatori) a
considerare con affetto il suo racconto. I perso-
naggi dei genitori fanno invece venir voglia di
chiamare il Telefono Azzurro, e bisogna apprez-
zare il coraggio con cui Garko e Gainsbourg li
interpretano, sempre sopra le righe, sempre sul
filo dell’antipatia.

Ma la cosa più convincente del film è lo stile:
Asia è enormemente cresciuta come regista, e
grazie anche alla fotografia pastello di Nicola Pe-
corini crea intorno ad Aria un mondo immagina-
rio a cavallo tra favola pop e, appunto, melodram-
ma punk. Sono bellissime, soprattutto, le nume-
rose inquadrature dall’alto in cui la regista (e noi
con lei) sembra osservare gli ambienti come fos-
sero una casa di bambole, un castello di Barbie (il
rosa impera) in cui i personaggi sono costretti a
stare rinchiusi nelle stesse minuscole stanze, pur
non avendone la minima voglia. Il film uscirà il 5
giugno, merita una visita. La citazione di Incom-
preso (gioiello del Luigi Comencini mélo, impor-
tante quanto quello comico) c’è, ed è messa al
punto giusto.

● Palma d’oro
«Winter Sleep»
regiadi Nuri Bilge Ceylan

● Grand Prix Speciale della Giuria
«Le meraviglie»
regiadi Alice Rohrwacher

● Miglior attrice
Julian Moore
per«Maps to thestars»

● Miglior attore
Timothy Spall
per«Mr. Turner»

● Miglior regista
Bennett Miller
per«Foxcatcher»

● Miglior sceneggiatura
Andrey Zvyagintsev e Oleg Negin
per«Leviathan»

● Premio della Giuria
Xavier Dolan
per«Mommy»
e Jean-Luc Godard
per«Adieuau langage»

● Camera d’or (opera prima)
«Party Girl»
regiadi MarieAmachoukeli,
ClaireBurger,SamuelTheis

IPREMI

MentreCeylan, il regista
di«WinterSleep»dedica
laPalmad’oro«allagioventù
turcaeancoraatutti imorti
checisonostatinelcorso
diquest’anno»

Ilmelodrammapunk
firmatodaAsiaArgento

Una scena di «Incompresa», regia di Asia Argento

«Le api portano bene»
Rohrwacheremozionataringrazia
lagiuriaeraccontaunastoria...

Una scena di «Winter Sleep», il film di Ceylan Palma d’oro 2014

CANNES
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«Chepostoabbiamoavutonoi ragazze inquelconflitto?L’obiettivoera informare,
farconoscere, farcircolarele idee“altre”.Ancheipiccolieditori indipendentisono
comesfaffette».Untestodellaexsenatriceepacifistascrittoper«Più libriCircus»

La guerra nascosta
delledonne
Ilruolodellepartigianenonèstato
ancoradefinitonellasua interezza

NONÈUNRAGIONAMENTOPARTICOLARMENTERAF-
FINATO O SOTTILE, MA IN COMPENSO APPARTIENE
ALL’ESPERIENZAVISSUTACONGRANDEADERENZA:
POICHÉLEDONNESONOSEMPRELEMADRILEMOGLI
LE FIGLIELE SORELLE LE NONNE LE CUGINEDITUTTI
QUELLICHENELLEGUERREMUOIONODIUNAMORTE
DATA CON LA VOLONTÀ DI UCCIDERE ATTRAVERSO
STRUMENTI FABBRICATI APPOSTA PER QUEL FINE, e
le donne d’altra parte mettono al mondo quei
padri mariti figli fratelli nipoti cugini che nelle
guerre vengono in gran copia uccisi, la relazio-
ne delle donne con le guerre non può mai esse-
re «tranquilla», «indifferente», «comprensiva»,
«giustificativa».

Tuttavia questa contraddizione non sanabi-
le, poco si è espressa, poca voce ha avuto, poca
parola ha chiesto.

Le guerre non solo hanno sempre distrutto
vite affetti memorie case città relazioni: esse
hanno addirittura modificato i territori e la loro
organizzazione, hanno sradicato le popolazioni
dal luogo in cui vivevano e così via elencando.

Sicché particolarmente ipocrita sembra la
definizione che gli antichi romani ne davano,
quella per cui i soldati al fronte salvavano i se-
gni della religione e i focolari delle famiglie:
combattevano infatti «pro aris et focis».

Questa miserabile scusa perde addirittura
senso, diventa sfacciata senza mediazioni possi-
bili, quando viene dichiarato nella metà del se-
colo scorso che la guerra deve essere totale,
cioè coinvolgere direttamente anche l’intera
popolazione civile e i suoi insediamenti.

È una delle affermazioni seguita da pratiche
incessanti che durante la guerra di Spagna la
Luftwaffe di Hitler sperimenta sul comune ba-
sco di Guernica: una ondata di orrore coglie
l’Europa - a parte Italia e Germania che non
possono esprimere niente: e Picasso rappresen-
ta la tristezza la miseria la disumanità di quel
bombardamento, che resta per sempre legato
al cavallo impaurito, alla lampadina pendente,
alle miserabili care cose distrutte: non c’è più
casa, non si può più morire «pro focis». Anche
le donne, le loro case, le loro cose, sono diretta-
mente esposte alla violenza della guerra dal cie-
lo.

È il primo bombardamento aereo sulla popo-
lazione civile in Europa. Precedenti esperimen-
ti di quel tipo erano stati fatti nelle guerre colo-
niali (anche in Libia) e sembra che non abbiano
suscitato simili reazioni, dato che le popolazio-
ni delle colonie erano considerate inferiori.

Così l’orrore della guerra si mescola a quello
dell’incipiente razzismo che spopolerà l’Euro-
pa della seconda guerra mondiale.

E diventa infettivo: si bombardano selvaggia-
mente le città europee, Londra viene «coven-
trizzata» dagli aerei dell’Asse, ma Dresda viene
distrutta dalle Fortezze volanti statunitensi e
inglesi. La disumanità diventa infettiva e alla
fine le due prime atomiche vengono scaricate
sul Giappone già vinto.  

Da allora nella storia e nelle coscienze si anni-
da il rischio della distruzione del mondo.

Uno dei pochi segni di speranza sta nel secon-
do comma dell’articolo 11 della nostra Costitu-
zione, là dove si afferma che «l’Italia ripudia la
guerra come strumento di risoluzione delle con-
troversie internazionali», cioè anche in caso di
controversie nelle quali avessimo ragione.

E non è certo un caso che questa affermazio-
ne che fa onore alla legge italiana usi un verbo
inusuale nei testi giuridici, «ripudiare»: le don-
ne sanno bene il carico di disprezzo disgusto
ripulsa che il ripudio comporta.

Ero staffetta, durante la Resistenza, figlia di
un prigioniero politico, compagna di scuola di
ragazzi che combattevano il Fascismo, sorella
di un bimbetto che cresceva sotto i bombarda-
menti. Tra le varie cose che trasportavo per chi-
lometri a bordo della mia scassata bicicletta,
c’erano i fogli della stampa clandestina: infor-
mare, far conoscere, far circolare le idee «al-
tre».

È un po’ quello che, seppur fortunatamente
in condizioni di libertà e democrazia, fanno og-
gi i piccoli editori indipendenti. Quelli che pub-
blicano i libri di cui magari poco si parla in tv o
sulla stampa, che magari con difficoltà si trova-
no in libreria, che non appartengono ai grandi
gruppi i quali detengono marchi editoriali, cate-
ne di librerie, società di distribuzione, giornali,
televisioni assicurazioni e qualcos’altro ancora;
grandi gruppi i quali da tale posizione di privile-
gio distorcono il mercato - occupandolo «manu
militari», verrebbe da dire - e impongono le lo-
ro condizioni finanziarie.

I piccoli editori sono portatori di punta di vi-

sta «altri», siano versi di poesia, o filosofie, o
storie non convenzionali. Sono imprenditori,
certo, e devono far quadrare i bilanci come in
qualsiasi impresa; ma possono fare investimen-
ti culturali senza dover dare conto a manager
che si occupano dei libri come se fossero sapo-
nette. Possono provare a resistere, a non dimen-
ticare il valore politico del loro lavoro.

Sono questi gli editori che a dicembre, da ora-
mai 12 anni, si ritrovano a Più Libri Più Liberi a
Roma, la fiera dell’editoria indipendente che
riunisce oltre 400 case editrici e la quale è di-
ventata così importante, significativa, tra i mag-
giori appuntamenti culturali italiani, che ora
ha voglia di crescere, di camminare, di andare a
zonzo per l’Italia. Ed è arrivata a Gorizia, dove
si parla di Storia nel Festival èStoria, e Più Libri
Più Liberi è diventata Circus, per raccontare le
sue storie, quelle che forse sono più difficili da
trovare.

Facevo la staffetta, durante la Resistenza, in-
sieme con tante altre: a portare messaggi, a tra-
sportare armi ed esplosivo, a distribuire stam-
pa clandestina, o anche col mitra alla macchia.

Una questione non risolta nella Resistenza e

nella sua storiografia è quella del posto e del
riconoscimento delle donne.

Certo ancor più mi disturba e mi disturbava
già allora l’imbarazzo e i giudizi della dirigen-
za resistenziale. Si sa che quando si organizzò
la grande manifestazione a Milano dopo la Li-
berazione, Togliatti disse che era meglio che le
donne non sfilassero «perché il popolo non
avrebbe capito»: andava bene che le donne sop-
portassero come e più degli uomini la guerra,
ma… con discrezione.

CULTURE

LidiaMenapace è nata nel
1924aNovara, vivea
Bolzano.Staffetta
partigiana, senatricedella
Repubblica italiana,
pacifista (haproposto la
Convenzionepermanente
didonnecontro tutte le
guerre)e femminista
militante,hadeciso di
raccontareper la prima
volta la suaesperienza
nellaResistenza
attraverso igrandieventi
storicie gli episodidi
eroismopersonale e
collettivo.Comele
scriveva inun bigliettino il
generaleAlexanderal
comandodelle forze
alleate,«Lidia resisté»; e
LidiaMenapace continua
ancoraoggia combattere.

IO, PARTIGIANA
Lamia Resistenza
Lidia
Menapace
pagine 160
euro13,00
Manni

L’ex senatrice
Lidia Menapace,
partigiana,
pacifista
e femminista

LIDIAMENAPACE

LAFESTA ITINERANTE

Lavetrinadell’editoria
indipendente intour
Domanisi chiude ilnumero zero di «Più libri
Circus»che,a partireda «Più libri più liberi»,
porta in tourcon primatappaa Gorizia (dal 22
maggioa domani) la piccolaemedia editoria, in
occasionedelFestival «èStoria».Tra le iniziative,
unomaggio all’anniversariodella Grandeguerra,
raccontata raccontataattraverso 100 libri
imperdibili econ un parterredi 62piccoli emedi
editori, 1500titoli (8500copie) nelcuoredella
città,grandi nomicome BorisPahor eLidia
Menapace,Sergio Tazzer. Perché sièpartiti da
lì? I più forti lettori italiani stanno proprio in Friuli
VeneziaGiulia. «Più libriCircus» èorganizzata
daAssociazione Italiana Editori (Aie), in
collaborazionecon Associazione Italiana
Biblioteche(Aib) eAssociazione Librai Italiani
(Ali), inoccasione delMaggio deiLibri.

CHIÈ

...
Nel ‘45Togliattidisse:meglio
che ledonnenonsfilino
allamanifestazioneperché
ilpopolononcapirebbe
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TREVISO

ÈUNTEMACONTROVERSO,QUELLODEICENTRISOCIALI
INITALIA.Spesso affrontato con superficialità e ge-
neralizzazioni eccessive. La realtà è più comples-
sa e per questo più interessante. Claudio Calia,
autore di fumetti “civili” come Porto Marghera e
DossierTav, ha deciso di fare un piccolo censimen-
to degli spazi occupati da nord a sud, esplorando
situazioni diversissime tra loro ma accomunate
da pratiche in cui centrali sono l’autogestione, l’at-
tenzione per i problemi della comunità, le occupa-
zioni come risposta al degrado e alla speculazione
edilizia. Il Piccolo atlante storico geografico dei centri
sociali in Italia, con prefazione di Zerocalcare, esce
per BeccoGiallo (pag. 160, euro 13).
Perchéuna mappadei centri socialia fumetti?
«Dei centri sociali si parla poco. Ci si sofferma sul

singolo gesto, si tratti di una manifestazione o di
un’occupazione. Degli scontri. Non viene mai rac-
contato però che questi sono posti aperti tutti i
giorni, in cui succedono un sacco di cose e ci passa-
no migliaia di persone. Volevo incentrare il libro
su questi aspetti, con un taglio leggero. Qui non
parlo strettamente di politica. Quello che volevo,
soprattutto, era rivolgermi a chi è totalmente
esterno ai centri sociali, per farlo avvicinare a que-
sto mondo. Si tratta di un mio gesto d’affetto ver-
so la comunità cui sento di appartenere».
Leihapotutoosservareinprimapersonaunabuona
parte della storia recente di questo fenomeno. E il
libromantiene unapprocciomolto personale.
«Sentivo che la mia generazione, quelli che hanno
fatto parte di questa pazza comunità dagli anni
Novanta ad oggi, ancora non è stata raccontata.
Mancava nel racconto comune quel tassello, che
guarda caso è quello della mia vita. E rispetto agli
altri miei libri, in cui prevalentemente ci sono pa-
role di altri, che io metto insieme in un racconto
coerente, qui sono io che parlo, e in questo senso è
un libro più intimo».
Anche la sua carriera di disegnatore è molto legata
all’ambientedeicentrisociali,inparticolareall’espe-
rienzadi SherwoodaPadova.
«In realtà io i fumetti li faccio da sempre, ma il
rapporto vero con questa realtà è iniziato quando
ci siamo inventati Sherwood Comics, un’iniziativa

che abbiamo portato avanti per sette anni e che
consisteva in un’antologia che raccoglieva i miglio-
ri talenti del fumetto attorno a un tema stabilito di
anno in anno, legato alle campagne politiche di
movimento. L’idea era proprio quella di fare dei
fumetti che potessero interessare lettori che nor-
malmente non prenderebbero un fumetto in ma-
no, provando a parlare dei temi che li interessano,
come un’antologia sul precariato, una sull’immi-
grazione. Abbiamo capito che questo era un baci-
no pieno di potenziali lettori. Pensiamo di aver
contribuito a promuovere questo linguaggio, fa-
cendolo uscire dal suo ghetto».
Cosapensadellosgomberodell’AngeloMai,spazio
occupatocheaRomarappresentavauncentrocul-
turale importantissimo?
«Ero a Roma quel giorno e ho partecipato alla ma-
nifestazione di solidarietà dopo lo sgombero. Il no-
do secondo me è che questi posti, quando ci sono,
costituiscono una ricchezza per le città. Bisogna
partire dal fatto che questo tipo di comunità esi-
ste. E un amministratore deve amministrare al
meglio quello che è già presente sul territorio.
Realtà come queste, se ben valorizzate, possono
dare risvolti positivi per tutti. Le comunità dei cen-
tri sociali riescono a essere utili soprattutto nel
momento in cui hanno uno spazio. Poi le soluzioni
si trovano attraverso regole condivise, nel libro ne
presento diverse, come il Tpo a Bologna che è in
convenzione con il comune oppure il Rivolta a Ve-
nezia che addirittura rivende al comune l’energia
prodotta in eccesso grazie ai pannelli solari».
Madadovevienelalegittimitàdioccupazionieazio-
nidiprotestadi questotipo?
«Nel libro faccio esprimere a Beppe Caccia, consi-
gliere comunale a Venezia, un concetto importan-
te. Anche la proprietà privata è una responsabili-
tà, e se ad esempio sei proprietario di un palazzo
nel centro storico di una città e per speculazione
non lo utilizzi, questo costituisce degrado per il
comune, quindi per tutti. E quindi un amministra-
tore deve capire come indirizzare al meglio anche
le occupazioni, perché non si può preferire una
città deserta, a chi è utile? Poi siamo nell’epoca
della grande crisi. I comuni hanno poche risorse e
però magari i centri sociali possono tenere corsi
di italiano per stranieri, aprire palestre popolari,
sopperire alle carenze del welfare in difficoltà. Ci
sono un sacco di cose che, con poco, rendono mi-
gliore la vita delle persone, e in questi luoghi trova-
no spazio. Trovo stupido rifiutare il contributo di
cittadini attivi per migliorare la qualità di vita dei
propri territori».
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Centri sociali
mappaastrisce
Unfumettoricostruisce
lastoriadelleautogestioni

ARomatornaMusicDay
full immersionvintage
tra vinili rari e da collezione
ROMA

PremioCalvino
all’abruzzese
Brandimarte

● IN TEMPIDI GLOBALIZZAZIONE
CHIÈ, OGGI, IL«PADRONE DELLE

FERRIERE»?E gli operai che ci
buttavano sudore e polmoni, e ci
lavorano ancora (quando non le
dismettono o le delocalizzano)? Di
certo, questi, erano uomini
«orgogliosi del loro lavoro. Perché
era infernale e perché lo sapevano
fare», come recita una bella frase
di Ferriera (Coconino Press -
Fandango, pp. 120, euro 15,50), il
graphic novel di Pia Valentinis.
Non sono molti i fumetti che
parlano di operai e di fabbrica - a
parte qualche dossier di graphic
journalism - . Che indagano,
anche, nella dimensione personale
e privata del lavoro operaio, quella
che coinvolge modi di vita,
sentimenti e salute dei lavoratori e
delle loro famiglie.

Qualche anno fa, nel 2009,
sempre Coconino Press aveva
pubblicato il bellissimo Morti di
sonno di Davide Reviati, un dolente
romanzo sull'infanzia di un gruppo
di ragazzi figli degli operai del
petrolchimico e che vivevano nel
villaggio Anic di Ravenna.

Ora con Ferriera, la bravissima
illustratrice Pia Valentinis -
plurivincitrice al prestigioso
Premio Andersen e al suo primo
graphic novel - traccia un nuovo
capitolo a fumetti sulla condizione
operaia. Qui lo sguardo è forse più
intimistico e poetico che di
denuncia, filtrato dalla sensibilità
di un rapporto padre-figlia.
Eppure tra i ricordi della vita
quotidiana tra gli anni Cinquanta e
Settanta, tra le partite a carte e le
serate trascorse al bar a guardare
tutti assieme «Lascia o
raddoppia?», affiorano le pene
della ricerca del lavoro, le durezze
dell'emigrazione del protagonista
in Australia, e i pericoli del lavoro,
costellato d'incidenti e morti
bianche.

Con uno stile scarno ma
efficace, fatto di un bianco e nero
popolato di fitti tratteggi, l'autrice
ci racconta un'«altra» storia.
Perché - e riprendiamo ancora una
frase del libro - lei vede storie
dappertutto e non può fare a meno
di raccontarle. E di disegnarle.

Il padrone
egli operai
della
«Ferriera»

ILCALZINODI BART

ÈPIERFRANCOBRANDIMARTECON«L'AMA-
LASSUNTA»il vincitore della 27/a edizio-
ne del Premio Calvino. La giuria com-
posta da Antonia Arslan, Concita De
Gregorio, Paolo Di Paolo, Barbara La-
nati e Tommaso Pincio lo ha definito
«un testo in elegante e acrobatico equi-
librio tra finzione e saggio». Menzione
speciale a Simone Giorgi per L'ultima
famigliafelicee a Lacircostanzadi France-
sco Di Salvia. Brandimarte è al suo pri-
mo romanzo dopo aver scritto favole e
spettacoli teatrali per bambini. Lo scrit-
tore ha 28 anni ed è nato a Torano Nuo-
vo, in provincia di Teramo.

EsceperBeccoGialloquesto
curiosoatlantegeografico
esentimentale.L’autore
ClaudioCalia:«È l’altra faccia
dell’Italia, lapiùdinamica»

UndisegnodiClaudio Calia
da«Il Piccoloatlantestorico
geograficodeicentri sociali in Italia»

OGGIAROMA,IMPERDIBILEAPPUNTAMEN-
TO PER GLI APPASSIONATI DI MUSICA VIN-
TAGE. Si intitola «Music day» ed è una
vera e propria full immersion tra vinili
impianti hi-fi d’epoca, riviste, poster,
oggettistica e memorabilia, ma anche
dibattiti, incontri, presentazioni im-
portanti, sempre con ospiti di primo
piano, Dopo sette edizioni caratteriz-

zate da un crescente successo, il Mu-
sic Day è ormai riconosciuto come un
appuntamento atteso e imperdibile
nell’ambito del collezionismo musica-
le. Dischi rari, edizioni introvabili, vi-
nili jazz che arrivano dal Giappone, i
primi 45 giri della scena no wave ame-
ricana, le cassette dei gruppi rock ita-
liani. E poi prog, musica nostrana an-
ni sessanta, punk inglese. Basta cerca-
re. E curiosamente nei saloni dell’ho-
tel Barcelò Aran Mantegna (in via

Mantegna, dalle parti della ex Fiera di
Roma sulla Cristoforo Colombo) tro-
verete anche un sacco di giovanissimi
a caccia del disco della vita. Una minie-
ra di meraviglie.

Questa nuova edizione, oltre all’am-
pio parterre espositivo ricco di infini-
te possibilità, dal materiale più ricer-
cato, alle tante curiosità, alle più ghiot-
te occasioni d’acquisto, ospita, ancora
una volta, nomi di prestigio del mon-
do musicale di ieri e di oggi. Ci sarà il
bassista e produttore Gianni Marocco-
lo, uno dei più amati e rispettati musi-
cisti italiani, a parlarci di VdB 2un pro-
getto bello e importante, articolato in
un cd, un lp, un libro e un dvd, creato
insieme al compianto Claudio Rocchi
(che ricordiamo con grande affetto
ospite alla sesta edizione del Music
Day) e con la partecipazione di alcuni
fra i più importanti artisti italiani (Bat-

tiato, Pelù, Renzulli, Donà, Godano,
Zamboni, Clementi, etc.).

Ci sarà Paolo Siani, storico batteri-
sta dei Nuova Idea, a presentare uno
straordinario dvd antologico su uno
dei gruppi fondanti del movimento
progressive italiano e a parlare della
recente reunion della band a 40 anni
di distanza dall’ultimo lp ufficiale. Tor-
nerà il Maestro Fabio Frizzi, in occa-
sione della ristampa remaster della co-
lonna sonora di Pauranellacittàdeimor-
ti viventi, un classico di Lucio Fulci, da
lui composta. Nel tradizionale spazio
riservato alla rivista «Nuovo ciao ami-
ci» verranno infine presentati i libri
freschi di stampa di Dario Salvatori Il
Salvatori 2014 Dizionario della canzone
italiana e Claudio Scarpa La lunga esta-
tedegliannisessantacon l’intervento de-
gli autori e di importanti ospiti a sor-
presa.
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«CREDETE VERAMENTE CHE DIO ABBIA CREATO I PRIO-
NI PER UCCIDERE?». Una domanda provocatoria
quella formulata qualche tempo fa da Eric Kan-
del, neuroscienziato, psichiatra e vincitore del
premio Nobel per la medicina nel 2000. E, in ef-
fetti, è stato proprio Kandel a trovare un’altra fun-
zione, oltre a quella di killer, a questi strani «og-
getti» della biologia che non sono organismi vi-
venti - perché non hanno né Dna né Rna - ma che
sono però da considerare a tutti gli effetti agenti
infettivi. I prioni sono proteine ripiegate in un mo-
do «sbagliato» che hanno la capacità di indurre le
altre proteine con cui vengono in contatto ad as-
sumere la loro strana forma e che possono essere
trasmessi da un individuo malato a uno sano. So-
no conosciuti soprattutto come la causa di encefa-
lopatie molto gravi, la più famosa delle quali è la
malattia di Creutfeldt Jakob e la sua variante più
nota come «morbo della mucca pazza». Ma Kan-
del ha scoperto che queste strane proteine hanno
anche una funzione positiva e fondamentale,
quella di aiutarci a conservare i ricordi.
Professor Kandel, insieme ad altri ricercatori lei ha
mostrato che i prioni giocano un ruolo importante
nellaformazionedellamemoriaalungotermine.Ci
puòspiegare come?
«Io e i miei colleghi abbiamo trovato che oltre ai
prioni patogeni, i killer che Stanley Prusiner ha
descritto per primo, esistono nel cervello dei prio-
ni “funzionali” che aiutano le normali funzioni
fisiologiche delle cellule nervose. Questi prioni
non si modificano spontaneamente come fanno i
prioni patogeni, ma lo fanno in risposta a segnali
fisici. I primi prioni di questo tipo sono stati trova-
ti nelle sinapsi (le connessioni tra una cellula ner-
vosa e l’altra, ndr) dove controllano la sintesi loca-
le delle proteine e servono a mantenere attive al-
cune connessioni sinaptiche che consentono la
memoria a lungo termine».
Dichecosaparlerànelsuo interventoalcongresso
suiprionidiTrieste?
«Descriverò questa prima classe di prioni funzio-
nali che abbiamo trovato nella lumaca, nel mosce-
rino e nel topo e che sono chiamati CPEB (cAMP
response element-binding protein). Inoltre, parle-
rò di una nuova classe di prioni funzionali, chia-
mati TIA, che sono coinvolti nel disturbo da
stress post-traumatico».
Comprenderelamenteumanaèunasfidacheanco-
ranonabbiamovinto.Benchésianostati fattimolti
progressi, ancora molte questioni restano aperte:
cos’è l’emozione?E la creatività?E l’intuizione?
«Sì è proprio così: la mente umana è un’enorme
sfida per la biologia e la maggior parte delle do-
mande che ci poniamo sono ancora senza rispo-
sta. Tuttavia, non ho ragione di credere che un
giorno, tra decine di anni, non saremo in grado di
rispondere a queste domande, magari con gradi
diversi di successo»
Memoria, mente, cervello sono temi da sempre al
centrodellasuaattenzione.Manelsuonuovolibro,
«L’età dell’inconscio. Arte, mente e cervello dalla
grande Viennaai giorni nostri», lei si spinge oltre e
cifascopriredeipuntidicontattotralascienzadel-
la mente e l’arte sorti proprio nell’Austria dei primi
del Novecento. È un dialogo tra le cosiddette due
culture, quella scientifica e quella umanistica, che
lei ritiene debbaessere mantenutovivo. Perché?
«Credo che il grande interesse suscitato dalle
scienze del cervello non derivi solo dal fatto che ci

permettono di intuire in modo diverso quello che
siamo, quello che pensiamo, crediamo o ricordia-
mo, ma dal fatto che la nuova scienza della mente
è capace di iniziare a dialogare con molte altre
aree del sapere come l’arte, la musica, il processo
decisionale. Ognuna di queste aree può essere ar-
ricchita dalla discussione con le scienze del cervel-
lo e, viceversa, le scienze del cervello si arricchi-
scono attraverso l’esplorazione di queste nuove
aree. Questi dialoghi possono aiutarci ad indaga-
re i meccanismi cerebrali che rendono possibili la
percezione e la creatività nell’arte, nelle scienze e
nella letteratura come nella vita quotidiana».
Nellibroleiprendeposizioneafavoredelriduzioni-
smo sostenendo che «può espandere la nostra vi-
sione e fornire nuove intuizioni sulla natura e sulla
creativitàdell’arte».Èun’affermazionecoraggiosa
in un momento in cui il riduzionismo non gode di
buonafama.Qualisonoivantaggidiunascienzari-
duzionista?
«La scienza riduzionista ha il vantaggio di focaliz-
zare l’attenzione su un problema e cercare di ca-
pirlo nel modo più chiaro e completo possibile.
Ma una volta che alcuni problemi elementari di
un’area sono stati risolti con successo, abbiamo
bisogno di combinare la scienza riduzionista con
la scienza sintetica (o scienza della complessità,
ndr) in modo da poter apprezzare le questioni e i
problemi più ampi».
L’inizio del XX secolo è stata l’era dell’inconscio.
Cheera èquella incui viviamo?
«Direi che viviamo in un’epoca nella quale la sfida
più grande riguarda la nuova scienza della men-
te: capire i processi mentali, sia quelli consci che
quelli inconsci».

ROMA

Unasettimanadi incontriper trattare inpubblico
temi«caldi»comeOgm,vaccini, sperimentazioneanimale

UNASETTIMANADIDIBATTITIPERCAPIREcome ricono-
scere le idiozie dalla realtà, soprattutto in tempi
digitali quando è vero tutto e anche il suo contra-
rio. Terreno particolarmente scivoloso, poi, quan-
do si parla di argomenti scientifici. Il titolo
dell’evento è stato «La “bufala” è servita: tra
scienza e pseudoscienza», promosso da Italia Uni-

ta per La Scienza, con l’aiuto organizzativo di Cit-
tà della Scienza, Pro-Test Italia e Anbi. «Una ma-
nifestazione - spiegano gli organizzatori - che na-
sce dalla necessità di far fronte al problema della
disinformazione scientifica che è motivo di degra-
do sociale e culturale. L’obiettivo è far sorgere
nei cittadini uno spirito critico, grazie al quale po-
ter riconoscere notizie vere e false (le cosiddette
«bufale»), specie per i temi scientifici più delicati.
Fornire gli strumenti per usare la razionalità, sen-

za farsi abbagliare dall’emotività di ogni questio-
ne, è il modo più efficace di difendersi da truffe e
imbrogli. Avere spirito critico non significa non
considerare gli aspetti umani ed etici delle que-
stioni, ma permette di compiere scelte oculate su
temi fondamentali per il futuro del Paese che ri-
guardano ricerca e scienza, e dunque anche salu-
te, alimentazione e ambiente»

In questa settimana si è parlato, in diverse città
italiane, di sperimentazione animale, OGM, vac-
cin, sempre con l’obiettivo di rendere gli eventi
non semplici lezioni verso il pubblico, ma incon-

tri stimolanti e coinvolgenti.
Il progetto rappresenta la seconda edizione di

un evento di corretta informazione scientifica
svoltosi l’8 giugno dello scorso anno in sedici città
italiane grazie ad un’idea di soci e simpatizzanti
dell’associazione Pro-Test Italia. Gli obiettivi so-
no quelli di dare ai cittadini gli strumenti per ave-
re spirito critico sulle vicende scientifiche di at-
tualità e giudicare la scienza su fatti e risultati e
non dai pregiudizi. E ancora: sviluppare un dialo-
go sereno con la cittadinanza fondato sulla traspa-
renza e sul rispetto; sollecitare i media a garanti-
re una copertura giusta, equilibrata, basata sui
fatti delle notizie sui temi scientifici; chiedere alle
istituzioni di prendere posizioni responsabili sui
temi scientifici e di favorire un’adeguata cultura
scientifica e infine promuovere l’acquisizione di
spirito critico da parte dell’opinione pubblica, dei
media e delle istituzioni, al fine di eliminare gli
stereotipi che colpiscono il mondo della ricerca e
della scienza in generale.

CULTURE

...
L’obiettivoèquellodialzare
unvelosulladisinformazione
chesimoltiplicacomeun
virussoprattuttoconilweb

TRIESTE

Appuntamentodomani
almuseoRevoltella
Il termine Prion(Prione in italiano) è stato
coniatonel 1982daStanley B. Prusiner, lo
scienziatocheper primo li isolòe cheper
questovinse ilNobel nel 1997,unendo ledue
paroleProtein e Infection.Da alloragli scienziati
hannocapito cheallabase di alcunegravi
malattieneurodegenerative degli animali e
dell’uomocisono queste strane proteine. Il
congresso«Prion» cheda diecianniè il
principalemomento di incontro per i più
importantiesperti mondialidi queste malattie
neurodegenerative,quest’annosi tiene aTrieste
dal27 al30 maggioorganizzatodal
Laboratoriodi BiologiadeiPrionidella Scuola
InternazionaleSuperiore diStudi Avanzati
(SISSA),diretto daGiuseppeLegname. È
prevista lapartecipazione didue premi Nobel:
StanleyB. Prusiner eEricR. Kandel.
L’appuntamentoè domanipresso la Sala
AuditoriumdelMuseoRevoltella alle 17.30.

Proteinadei ricordi
L’altra facciadeiprioniscoperta
da Eric Kandel, Nobel per la medicina

Foto di un prione al microscopio

Dapotentiagenti infettivi
responsabilianchedel
«morbodellamuccapazza»
astrumenti fondamentali
perconservare lamemoria
Intervistaalloscienziato:
«Lamente?Un’enormesfida»

ROMA

Scienza,comedistinguere
le«bufale»dallaverità
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TV

SCELTOPERVOI

ILFILMDI OGGI

06.30 Uno Mattina In Famiglia.
Show

09.55 Betlemme. Visita di 
Papa Francesco in Terra 
Santa: Santa Messa dalla 
Piazza della Mangiatoia.
Evento

11.30 A Sua immagine-
Speciale viaggio in Terra 
Santa. Rubrica

12.00 Linea Verde.
Informazione

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.00 Il meglio di... L’Arena.
Talk Show

16.35 Il meglio di... Domenica 
in. Show

17.55 Gerusalemme. Incontro 
Ecumenico di Papa 
Francesco in occasione 
del 50° Anniversario 
dell’incontro tra Papa 
Paolo VI e il Patriarca 
Atenagora. Evento

19.00 L’Eredità. Gioco a quiz
20.00 TELEGIORNALE.
20.35 Rai Tg Sport. Sport
20.40 Affari Tuoi. Game Show

21.10 Carosello Reloaded.
Varietà

21.15 I perfetti imperfetti.
Film Commedia. (2011) 
Regia di N. Mullerschon. 
Con Lisa Martinek, 
Friedrich von Thun, 
Senta Berger, 
Tim Bergmann.

22.50 Come cambia l’Europa.
Talk Show. Conduce 
Bruno Vespa.

02.50 Mille e una notte 
- Fiction.
Rubrica

02.51 I racconti del Maresciallo.
Fiction

03.05 Così è la mia vita...
Sottovoce. Talk Show

07.00 Zorro.
Serie TV

07.25 Lassie. Serie TV
08.15 Inside the World.

Rubrica
09.05 Il nostro amico Charly.

Serie TV
10.30 Cronache Animali.

Rubrica
11.30 Mezzogiorno in Famiglia.

Show. Conduce Amadeus, 
Laura Barriales, 
Sergio Friscia.

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

13.45 Caccia al buio.
Film Thriller. (2009) 
Regia di P. Gagnon. 
Con Tricia Helfer.

15.15 Squadra Omicidi Istanbul.
Serie TV

17.00 Il Commissario Herzog.
Serie TV

18.05 Squadra Speciale Lipsia.
Serie TV

18.50 Il Commissario Rex.
Serie TV

19.35 Countdown.
Serie TV

20.30 Tg2 - 20.30.
Informazione

21.00 Automobilismo: 
Gran Premio di Monaco 
di Formula 1.
Sport

23.30 La Domenica Sportiva 
Estate. Sport

00.40 Tg2. Informazione
01.00 Protestantesimo.

Rubrica
01.30 Hawaii Five-0.

Serie TV 
02.20 Appuntamento al 

cinema. Informazione
02.25 Notizie degli scavi.

Film Drammatico. (2011) 
Regia di Emidio Greco. 
Con Giuseppe Battiston.

07.15 Ai confini dell’Arizona.
Serie TV

08.05 Fuga in Francia.
Film Drammatico. (1948)
Regia di Mario Soldati. 
Con Folco Lulli.

09.50 Correva l’anno.
Reportage

10.45 TeleCamere.
Informazione

11.10 Tg Regione - Estovest. / 
RegionEuropa. Rubrica

12.00 TG3. Informazione
12.55 Giro d’Italia Giro 

Mattina. Informazione
13.10 La signora del West.

Serie TV 
14.00 Tg Regione. / TG3.

Informazione
14.30 Ciclismo: Giro diretta 15a

tappa: Valdengo - Plan 
di Montecampione.
Sport

17.15 Processo alla tappa.
Sport

18.05 Concorso Ippico 
“Piazza di Siena”.
Sport

19.00 TG3. / Tg Regione.
Informazione

20.00 Blob. Rubrica
20.10 Che tempo che fa.

Talk Show. Conduce 
Fabio Fazio.

22.40 Tg Regione.
Informazione

22.50 TG3 - Speciale Elezioni 
Europee.
Informazione

02.00 Meteo 3.
Informazione

02.05 Fuori Orario. 
Cose (mai) viste.
Rubrica

06.00 Rai News  Morning 
News.
Informazione

06.10 Meteo 3. Informazione

07.10 Tg4 - Night news.
Informazione

07.30 Media Shopping.
Shopping Tv

08.00 Zorro. Serie TV
08.30 Mondo sommerso.

Documentario
09.25 Magnifica Italia.

Documentario
10.00 S. Messa. Religione
10.50 Pianeta Mare.

Reportage
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Pianeta Mare.

Reportage
13.00 Ricette all’italiana.

Rubrica
13.55 Blue Beach Paradyse 

Story. Rubrica
14.47 Zorro. Serie TV
15.37 I guerrieri.

Film Guerra. (1970) 
Regia di Brian G. Hutton. 
Con Clint Eastwood.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Il Segreto.
Telenovelas

20.30 Tempesta d’amore.
Soap Opera

21.15 Midnight in Paris.
Film Commedia. (2011) 
Regia di Woody Allen. 
Con Owen Wilson, 
Rachel McAdams,
Kurt Fuller, Mimi Kennedy, 
Michael Sheen.

23.01 Speciale Tgcom24 
Elezioni. Informazione

00.03 Seta.
Film Drammatico. (2007) 
Regia di François Girard. 
Con Michael Pitt.

02.05 Smoking.
Film Avventura. (1993) 
Regia di Alain Resnais. 
Con Sabine Azèma.

07.55 Traffico.
Informazione

07.58 Meteo.it. Informazione
07.59 Tg5 - Mattina.

Informazione
08.50 Le frontiere dello spirito.

Rubrica
10.05 Ciak Junior. Rubrica
10.45 La vita dei mammiferi.

Documentario
12.00 Melaverde. Rubrica.

Conduce Ellen Hidding, 
Edoardo Raspelli.

13.00 Tg5. Informazione
13.40 L’Arca di Noè.

Rubrica
14.01 Furore, il vento della 

speranza. 
Miniserie

16.00 Belli dentro.
Sit Com 

16.30 Un paradiso per due.
Film Commedia. (2009) 
Regia di Pier Belloni. 
Con Vanessa Incontrada.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Paperissima Sprint. Show.

Conduce Juliana Moreira, 
il Gabibbo.

21.10 Amici.
Talent Show. Conduce
Maria De Filippi.

00.30 Speciale Tg5 - Elezioni.
Informazione

01.30 Paperissima Sprint.
Show. Conduce 
Juliana Moreira, 
il Gabibbo.

01.55 Storia di noi due.
Film Commedia. (1999) 
Regia di Rob Reiner. 
Con Bruce Willis.

04.40 Pushing Daisies.
Serie TV

05.45 Media Shopping.
Shopping Tv

07.00 Til Death - Per tutta la 
vita. Sit Com

07.40 Tutto in famiglia.
Serie TV

08.20 Tom & Jerry Il Film.
Cartoni Animati

09.55 Pete il galletto.
Film Ragazzi. (2009) 
Regia di Stuart Gillard. 
Con Jason Dolley.

11.50 Grande Fratello.
Reality Show

12.25 Studio Aperto.
Informazione

12.30 Superbike Gare - GP 
U.K. Classe WSBK 7 
Classe W Supersport / 
Classe WSBK. Sport

16.40 Fuori Giri. Sport
17.00 Vecchi bastardi.

Show
17.40 Urban Wild. Show
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.00 Vecchi bastardi. Show
19.45 Turbulent Skies - Volo 

fuori controllo.
Film Azione. (2010) 
Regia di Fred Olen Ray. 
Con Casper Van Dien, 
Brad Dourif.

21.30 Inside Man.
Film Poliziesco. (2006) 
Regia di Spike Lee. Con 
Denzel Washington, 
Clive Owen, Jodie Foster, 
Christopher Plummer, 
Willem Dafoe.

00.00 Chiambretti 
Supermarket.
Show. Conduce Piero 
Chiambretti.

01.10 Sport Mediaset.
Sport

01.35 Space Truckers.
Film Fantasia. (1996) 
Regia di Stuart Gordon. 
Con Charles Dance.

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7. Informazione
07.55 Omnibus.

Informazione
09.45 Il selvaggio.

Film Drammatico. (1954) 
Regia di László Benedek, 
Paul Donnelly. 
Con Marlon Brando.

11.15 Moby Dick, la balena 
bianca.
Film Drammatico. (1956) 
Regia di John Huston. 
Con Gregory Peck.

13.30 Tg La7. Informazione
14.00 Tg La7 Cronache.

Informazione
14.40 Dieci piccoli indiani.

Film Giallo. (1965) 
Regia di George Pollock. 
Con Hugh O’Brian.

16.30 La Libreria del Mistero.
Serie TV

18.10 L’Ispettore Barnaby.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Domenica nel paese 
delle meraviglie.
Show. Conduce 
Maurizio Crozza.

22.10 Speciale Tg La7 
- Elezioni.
Informazione

01.30 Tg La7 Sport. Sport
01.45 Movie Flash.

Rubrica
01.50 Adventure Inc.

Serie TV
05.10 Omnibus (R).

Informazione
06.00 Tg La7/Meteo/

Oroscopo/Traffico.
Informazione

21.10 La bella addormentata 
nel bosco.
Film Animazione. (1959) 
Regia di Clyde Geronimi, 
Eric Larson, Wolfgang 
Reitherman, Les Clark.

22.35 Hitch - Lui sì che capisce 
le donne.
Film Commedia. (2005) 
Regia di Andy Tennant. 
Con W. Smith, E. Mendes.

01.00 Sinister.
Film Horror. (2012)
 Regia di S. Derrickson. 

SKY CINEMA 1HD

21.00 The Karate Kid - La 
Leggenda Continua.
Film Azione. (2010) 
Regia di H. Zwart. 
Con J. Chan, J. Smith, 
Taraji P. Henson.

23.15 Mi presenti Babbo Natale?
Film Commedia. (2005) 
Regia di H. Frost. 
Con S. Guttenberg.

00.45 Bratz.
Film Commedia. (2007) 
Regia di S. McNamara. 
Con L. Browning, J. Parrish.

21.00 Breakin’ All the Rules - 
Amore senza regole.
Film Commedia. (2004) 
Regia di D. Taplitz, D. Taplitz.
Con P. Mac Nicol, J. Foxx, 
G. Union.

22.35 City Island.
Film Commedia. (2009) 
Regia di R. De Felitta.
Con A. Garcia, S. Strait.

00.25 Scusa, mi piace tuo padre.
Film Commedia. (2011) 
Regia di J. Farino. 
Con H. Laurie, C. Keener.

18.10 Leone il cane fifone.
Cartoni Animati

19.00 Brutti e cattivi.
Cartoni Animati

19.25 Adventure Time.
Cartoni Animati

20.15 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

20.40 The Regular Show.
Cartoni Animati

21.30 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

18.10 La febbre dell’oro.
Documentario

19.05 Affari a quattro ruote.
Documentario

20.00 Nudi e crudi.
Documentario

21.00 Marchio di fabbrica.
Documentario

22.00 World’s Top 5.
Docu Reality

22.55 Marchio di fabbrica: 
Eurotunnel. Documentario

23.50 Affari a quattro ruote.
Documentario

19.00 Giù in 60 secondi.
Show

20.00 Pascalistan 2.
Documentario

20.30 Microonde-Best Of.
Rubrica

21.00 Deejay chiama Italia - 
Remix. Attualità

22.30 Wilfred.
Serie TV

23.30 Fino alla fine del 
mondo. Reportage

00.30 Lorem Ipsum - Best Of.
Attualità

DEEJAY TV

18.10 Friendzone: amici o 
fidanzati?
Reality Show

19.10 Ragazze: Istruzioni per 
l’uso. Show

20.10 Ex On The Beach: la 
rivincita degli Ex. Show

21.10 Alpha dog.
Film Drammatico. (2006) 
Regia di Nick Cassavetes. 
Con J. Timberlake, 
E. Hirsch, A. Yelchin.

23.20 Il Testimone.
Reportage

MTV

RAI 1

21.15:  I perfetti imperfetti
Film con L. Martinek.
Claire, convinta ambientalista, gestisce 
un piccolo vivaio di successo e ha da 
anni lasciato il marito Bernhard.

21. 00:  GP di Monaco  F1
Sport. Sul circuito di Montecarlo 
va in scena il Gp Monaco, sesto 
appuntamento del Mondiale di 
Formula Uno.

20.10:  Che tempo che fa
Talk Show con F. Fazio.
Fabio Fazio continua le conversazioni 
con i suoi ospiti con la caratteristica 
intervista one to one “alla scrivania”.

21.15:  Midnight in Paris
Film con O. Wilson.
Gil (sceneggiatore hollywoodiano con
 aspirazioni da scrittore) e la sua futu-
ra sposa Inez sono in vacanza a Parigi.

21.10:  Amici
Talent Show con M. De Filippi.
Quarto giudice: Christian De Sica.
Ospiti per i duetti: Annalisa Scarrone 
e Cristiano De André.

21.30:  Inside Man
Film con D. Washington.
Quattro persone vestite da 
imbianchini fanno irruzione nella 
Manhattan Trust.

20.30:  Crozza nel paese delle 
                    meraviglie
Show con M. Crozza. 
Un’ora di monologhi, musica, parodie 
nella cifra inconfondibile di M. Crozza.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● «MIDNIGHTINPARIS»(2011) Gil (scrittore americano) e
la sua futura sposa Inez sono in vacanza a Parigi

con i piuttosto invadenti genitori di lei. Gil è già stato
nella Ville Lumiêre e ne è da sempre affascinato. Lo sarà

ancor di più quando una sera, a mezzanotte, si troverà
catapultato nella Parigi degli Anni Venti. Un film di Woo-
dy Allen con Owen Wilson, Rachel McAdams, Michael
Sheen, Nina Arianda. ore21,15 RETE4

Il viaggio
nel tempo
diWoody Allen
tra le luci
diParigi

U:
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Montepremi 1.808.834,87 5+stella € -

All’unico6 € 20.836.103,22 4+stella € 34.109,00

Nessun5+1 € - 3+stella € 1.692,00

Vinconoconpunti5 € 22.610,44 2+stella € 100,00

Vinconoconpunti4 € 341,09 1+stella € 10,00

Vinconoconpunti3 € 16,92 0+stella € 5,00

Nazionale 22 76 48 87 9
Bari 75 1 12 34 83
Cagliari 28 38 66 83 89
Firenze 18 59 43 76 34
Genova 47 76 79 85 74
Milano 62 65 63 84 71
Napoli 79 56 26 51 34
Palermo 29 51 47 89 1
Roma 43 8 89 9 58
Torino 40 59 38 4 55
Venezia 37 78 38 12 15

LOTTO

CAMPIONE, FUORICLASSE, CON QUEL NOME CHE SA
DICICLISMO,DIANNIOTTANTA,DIVENETOEDIVEN-
TO. BATTAGLIN, UN SOFFIO, GLI ULTIMI 100 METRI,
«AVEVOPERSOUNPO’DITERRENO»,INTRE,LUI,CA-
TALDOE PANTANO, A OROPA. Il giorno è pieno di
lampi, di fughe che non vanno, di esplosioni co-
me fosse Capodanno, un mucchio di fuggitivi
del mattino, 20, la fuga che si sfilaccia ma che
resiste. E Battaglin che si perde, si ritrova, e
trova il lampo che abbaglia il Santuario. Sono
soli, Cataldo e Pantano, la tappa se la giocano
loro, fa sorridere e sospirare quel nome, Panta-
no a Oropa, dove vinse, stravinse, illuse e abba-
gliò l’ira di Marco contro la malasorte, quel
giorno. Cataldo e Pantano, si guardano, si im-
maginano soli e invece da dietro arriva Enrico
Battaglin, cognome e origine vicentina come
Giovanni, che vinse Giro e Vuelta insieme, nel
1981. Battaglin, che un anno fa bucò la pioggia a
Serra San Bruno, in Calabria, 1000 km più a
sud. Battaglin che dice «fino all’ultimo km non
ci credevo», e Cataldo gli risponde «ci ho prova-
to tanto, anche troppo», ma che salta in aria 30
metri prima del traguardo, a un passo da una
vittoria che invece è di un ragazzo di 24 anni,
fiorito nel modo a lui più inimmaginabile, in
salita, dove vinse Marco.

Un giorno di tutto dopo troppi di nulla, capi-
ta spesso in una grande corsa a tappe, e questo
Giro non sfugge alla regola: Giro di poche salite
e tanta pianura finora, però con un finale ripi-
do. Come questa tappa che dal Canavese turri-
to fugge verso il nord, Biella e quel santuario
smisurato costruito intorno alla Madonna ne-
ra, salita mistica, mai troppo dura, mai troppo
facile, per scalatori veri. Il gruppo pascola
sull’Alpe Noveis, mentre la fuga va veloce, 20 di
tutte le squadre tranne l’Omega Pharma, rac-
colta intorno al cholo Uran. E nulla, tranne uno
scatto di Rolland ed Hesjedal, accade sulla se-
conda ascesa, Bielmonte, lunga e mai dura. Tra-
gica invece la discesa: una moto della Rai inve-
ste un volontario, Angelo Leone, assessore alla
Protezione civile e allo Sport di Andorno,finito
a centro strada per sbaglio e portato poi via in
elicottero al Cto di Torino. Una scena bruttissi-
ma, un silenzio lunghissimo accompagna la fu-
ga esplosa ai piedi del Sacro monte. Timmer e
Quinziato, poi Quinziato rompe la bici nel pun-
to esatto in cui anche Pantani, 15 anni fa, ebbe il
famoso salto di catena. E Timmer, come un
agnello senza pastore, si trova solo mentre la
strada sale troppo per le sue lunghe gambe di
olandese. Dalla fuga arrivano Cataldo e Panta-
no, un abruzzese e un colombiano, l’italiano ha
più gambe, l’altro è più scalatore, vanno da soli,
Timmer molla. All’ultimo km sono loro due, an-
zi no. Da dietro, su questa montagna che ha
costruito il suo mito su una rimonta - 15 anni fa,
Marco -, arriva, rimontando, Battaglin, che fa
giustizia dei troppi sguardi indietro di Cataldo,
ma anche di una sfortuna che lo perseguitava
da un anno intero. Tre vittorie da professioni-
sta, ognuna con una storia. La prima, la Coppa
Sabatini 2011, fu anche la sua prima corsa da
professionista. La seconda dentro l’uragano di
Serra San Bruno, un anno fa, il giorno in cui
Wiggins seppe che mai in vita sua avrebbe vin-
to il Giro. E oggi: sul Sacro monte, dove il cicli-
smo ha messo le sue ruote quattro volte, quel
giorno soprattutto, quando a Marco saltò la ca-
tena, la Mercatone Uno lo prese e lo riportò
sotto, e lui riprese ad uno ad uno tutti, tutti,
tutti, fino a Jalabert che si scansò, tanto veniva
su forte, il Pirata.

Mentre di questi pensieri si riempie l’immagi-

nario, mentre Battaglin si accoda con classe
estrema ai ricordi, nel gruppo maglia rosa, arri-
vato intonso ai meno 5, un po’ salta Uran, è una
crisetta indotta da uno scatto di Pozzovivo, dal-
la risposta svogliata di Quintana che si accoda
al lucano e non gli dà un cambio per solidarietà
di patria forse, o forse perché sta male come da
una settimana va dicendo, «peccato che alla fi-
ne abbia fatto lo sprint» sottilinea però Pozzo,
piccato, però vivissimo. Distacchi minimi, 25”
di Quintana su Uran smuovono di pochissimo
la classifica, «un giornata storta può capitare»
dice Rigoberto, piacciono assai intanto Aru,
Kelderman e soprattutto Majka, il ragazzino po-
lacco terzo della generale, sorpresa nel 2013,
ora tra i favoriti, mai un segno di cedimento.

Oropa non ha rotto un equilibrio che tiene den-
tro cinque, forse sette corridori, da Evans, 2° a
32”, ad Aru, che è a 3’16”, tanti ma sovvertibili
con un’azione vera, non sull’ultimo tratto duro
dell’ultima salita, ma sulla penultima, come
avrebbe fatto - come faceva - Marco, e non dove
è duro, ma dove capita.

Magari capiterà oggi, sull’unica salita di gior-
nata, verso Plan di Montecampione, e quando
passeranno ai meno 4, i corridori, quelli che
vanno a sensazioni e ricordi, forse penseranno
a Marco e Tonkov, alle due ruote in fila, allo
spazio che piano si apre, a De Zan che come
incantato ripete «l’ennesimo... l’ennesimo». 19
km dura. Tanti, abbastanza perché il Giro pos-
sa ripartire da zero.
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PRINCIPATO DI MONACO

SPORT

È ORMAI GUERRA TRA ROSBERG ED HAMILTON. E
QUESTOÈL’UNICOMOTIVODI INTERESSE DELLAF1
ATTUALE,DOMINATADAIDUEPILOTIDELLAMERCE-
DES. Il finnico-tedesco figlio del campione del
mondo 1982 Keke Rosberg, ha ottenuto la pole
a Montecarlo. Impedendo di fatto agli altri di
migliorare, per il fatto di essere uscito nel’ulti-
mo giro utile della qualifiche prima della cur-
va Loewes, con conseguente sbandieramento
delle bandiere gialle. Errore o cosa voluta? Fat-
to sta che i due alfieri delle Frecce D’Argento
non sia parlano più e ogni gioco sporco può
essere preventivabile, anche se speriamo che

non sia così. Il vantaggio in classifica permette
alla Mercedes di far fare corsa libera ai due,
ma la tensione sta crescendo fra due piloti che
duellano da sempre, dai kart, dalle categorie
giovanili e che per una volta sono realmente
vicini. Insomma anche oggi sul toboga di Mo-
naco Rosberg ed Hamilton davanti a tutti, co-
me nel mondiale, anche se a posizioni inverti-
te. In seconda fila le due Red Bull Renault di
Ricciardo e Vettel, con l’australiano ancora
una volta più veloce del 4 volte campione del
mondo. Poi le due Ferrari, stavolta in terzo fila
con Alonso che ha preceduto ancora una volta
Raikkonen. L’evoluzione della F14T è promes-
sa per il Gp del Canada di domenica 8 giugno,
ma intanto si è visto qualcosa di meglio, anche

perché sul circuito salotto della Costa Azzurra
il pilota conta pur sempre qualcosa di più. Co-
me dimostrano il 7° tempo di Vergne con la
Toro Rosso, l’8° di Magnussen, con la McLa-
ren, il 9° di Kyatt, con l’altra Toro Rosso e il 10
° di Perez, con la Force India.

Oggi potrebbe anche esserci pioggia sul
Principato, cosa che garantirebbe una corsa
senz’altro più emozionante. «Che ci sia una
corsa asciutta o bagnata poco importa - il com-
mento di Alonso -. Quel che conta è che qui
abbiamo qualche possibilità in più di giocarce-
la. Per il resto i valori in campo sono rimasti
quelli che conosciamo, come i soliti problemi
di grip». Rosberg: «Risiedo qui a Montecarlo
ed è ovvio che la mia soddisfazione sia ancora
maggiore. L’errore? No, non è voluto, può capi-
tare tra un guard rail e l’altro». Deluso Massa,
buttato fuori da Ericsson, che l’ha letteralmen-
te speronato. La stagione in Williams
dell’ex-ferrarista continua ad essere tribolata.
Letteralmente alle stelle il russo Kyatt: «Corre-
re a un millimetro dai guard rail mi esalta.
Non ho avuto problemi di adattamento con la
mia Toro Rosso». Ancora una volta quella che
è la scuola pilota della Red Bull ha fatto cen-
tro.

SABATO 24 MAGGIO

L’impressionante volata di Enrico Battaglin: il 24enne di Marostica ha rimontato quattro fuggitivi nell’ultimo chilometro

Un chilometro d’oro
Oropa,EnricoBattaglinvincedacampione
PozzovivoeQuintana staccano EvanseUran

AlGirounatappa immensa
edrammatica,unvolontario
investitodaunamotoRai
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OROPA

GpdiMonaco,sfidasenzarisparmiofra leMercedes: il tedesco
vafuorieblocca igirimigliorideglialtri. LeFerrari in terzafila

Rosberg,dopodi luinessuno
Falapolee«chiude» lapista
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